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DI MARCO COSTANZINI 

Venerdì 1° gennaio, 
nella Cattedrale di 
Carpi, durante la Messa 

per la solennità di Maria 
Santissima Madre di Dio e la 
Giornata mondiale della 
pace si sono celebrati la 
presa di possesso e l’inizio 
del ministero del vescovo 
Erio Castellucci alla guida 
della Diocesi di Carpi. Ha 
dunque preso ufficialmente 
avvio l’unione “in persona 
episcopi” con l’Arcidiocesi di 
Modena-Nonantola, 
annunciata lo scorso 7 
dicembre con la nomina di 
monsignor Castellucci quale 
vescovo di Carpi da parte di 
papa Francesco, e quel 
percorso di collaborazione 
interdiocesana sempre più 
stretta che muoverà i primi 
passi significativi nelle 
prossime settimane. La 
liturgia si è sviluppata 
attorno a gesti molto 
semplici, ad introdurre la 
celebrazione dell’Eucarestia 
vera e propria. A partire 
dall’accoglienza del vescovo, 
alla porta della sua nuova 
chiesa Cattedrale, da parte 
del capitolo dei Canonici. 
Qui, dopo che ha bussato, 
gli è stata aperta la porta. Poi 
l’arciprete del capitolo, don 
Luca Baraldi, ha offerto al 
bacio del vescovo il 
crocefisso ed il catino con 
l’acqua memoria del 
battesimo - questo il 
secondo gesto - con la quale 
il presule si è segnato ed ha 
asperso tutta l’assemblea. 
Giunti con la processione al 
presbiterio si è svolto il terzo 
segno, ossia il saluto 
liturgico dell’arciprete del 
Capitolo. Dopo una 
mozione introduttiva del 
vicario generale della diocesi 
di Carpi, monsignor Gildo 
Manicardi, il quarto 
momento ha visto la lettura, 
da parte del cancelliere 
vescovile Andrea Beltrami, 

Prende il via 
l’unione 
“in persona 
episcopi” 
con Modena- 
Nonantola

della lettera apostolica di 
papa Francesco, con la quale 
il Pontefice ha affidato il 
compito di pastore al nuovo 
vescovo. Il testo, poiché 
risalente al giorno di 
Sant’Ambrogio (7 
dicembre), nella prima parte 
cita uno stralcio di una 
celebre lettera di questo 
padre della Chiesa in cui il 
ministero episcopale è 
paragonato al timoniere 
della nave, poi rimarca il 
percorso fatto nell’ultimo 
anno e mezzo da monsignor 
Castellucci come arcivescovo 
di Modena-Nonantola e 
amministratore apostolico di 
Carpi, elogiandone le qualità 
mostrate. Da ultimo il 

vescovo è salito alla 
Cattedra, dove si è seduto 
con tutte le insegne 
episcopali, ossia gli abiti 
liturgici solenni, la mitra in 
capo e il pastorale in mano. 
La cattedra è il luogo del 
ministero ordinario del 
vescovo nella sua Chiesa. Da 
questo momento Erio 
Castellucci è diventato il 
diciannovesimo vescovo di 
Carpi, oltre che arcivescovo-
abate di Modena-Nonantola, 
unendo così nella sua 
persona le due Chiese. «Dato 
che già da cinque anni e 
mezzo mi è stato chiesto 
questo servizio nella Chiesa 
- ha ammesso monsignor 
Castellucci nell’omelia - 

posso esprimere con 
certezza, senza rischiare una 
finta umiltà, di sentirmi 
inadeguato: se già lo 
avvertivo per una diocesi, 
figuriamoci per due. So 
bene, e in questo anno e 
mezzo l’ho sperimentato 
intensamente in mezzo a 
voi, che nella nostra diocesi 
sono presenti e vivi 
innumerevoli semi del 
Vangelo; che offrono la loro 
testimonianza tante famiglie 
e tanti giovani, e numerosi 
presbiteri, diaconi, ministri, 
religiosi, religiose, laici. E 
credo profondamente 
nell’azione dello Spirito 
Santo, dovunque vi siano 
germi di bontà, bellezza, 

verità. Tutto ciò non toglie il 
timore, anzi la certezza, di 
non essere in grado di 
andare incontro a tutte le 
attese, di soddisfare ogni 
richiesta di incontro 
personale e comunitario e 
ogni progetto pur bene 
intenzionato, di rispondere 
alle mille necessità e urgenze 
che si presentano. Per 
dissipare l’impressione che 
stia mettendo le mani 
avanti, aggiungo che 
comunque mi impegnerò a 
fondo, con la vostra preziosa 
collaborazione e la preghiera 
degli ammalati, perché il 
bambino che Maria oggi ci 
presenta porti luce, speranza, 
pace tra di noi».

Il 1° gennaio il vescovo Castellucci ha celebrato l’ingresso nella diocesi di Carpi

L’inizio del cammino

La Messa 
del 1° gennaio 
in Cattedrale 
a Carpi, in cui 
sono stati 
celebrati 
la presa 
di possesso 
e l’inizio 
del ministero 
del vescovo 
Erio Castellucci 
alla guida 
della diocesi 
di Carpi

Anche Modena 
città del Tricolore 

Giovedì ricorreva la Festa del 
Tricolore, che solitamente 

vede al centro delle celebrazio-
ni Reggio Emilia. Certo, 
quest’anno tutto ha avuto un 
tono minore... ma, a futura 
memoria, potremmo farci un 
nodo al fazzoletto per ricordar-
ci che la bandiera tricolore fu 
sì adottata a Reggio Emilia il 7 
gennaio 1797, però tale scelta 
venne decretata a Modena due 
settimane dopo. Il primo con-
gresso per la fondazione della 
Repubblica Cispadana (Mode-
na, Reggio, Bologna, Ferrara) si 
tenne nella nostra città, nel pa-
lazzo del principe Foresto (at-
tuale Prefettura) dal 16 al 18 
ottobre 1796: scelta logica se si 
pensa che, tra le quattro città, 
solo Modena era stata in que-
gli anni una capitale politica. 
Poi ebbe luogo il secondo con-
gresso, a Reggio, dove il 7 gen-
naio nacque la Repubblica Ci-
spadana, quindi il terzo, a Mo-
dena, il 21 gennaio 1797, quan-
do nel Palazzo Ducale, divenu-
to sede del governo provvisorio, 
furono resi esecutivi i decreti 
che sancivano il nuovo stato di 
cose. Bandiera compresa.

Nelle prossime settimane avrà inizio il 
percorso che, nelle parole dell’arcive-
scovo Castellucci, dovrà applicare al-

le due Curie di Modena-Nonantola e di Car-
pi «quella “dieta pastorale” che papa Fran-
cesco sta chiedendo a tutta la Chiesa e che 
noi, nelle nostre diocesi, stiamo chiedendo 
alle parrocchie». Alcuni enti, come Semina-
rio, Istituto superiore di Scienze religiose e 
Tribunale ecclesiastico sono già da anni am-
biti nei quali la collaborazione è un fatto 
quotidiano, mentre organismi come l’uffi-
cio Migrantes e il Servizio interdiocesano per 
la prevenzione, l’ascolto e la tutela dei mino-
ri hanno iniziato il cammino più recente-
mente.  
Le due diocesi collaborano già nel cammi-
no di formazione per il diaconato perma-
nente. Anche se i consigli presbiterali e i col-
legi dei consultori dovranno restare distinti, 

per il consiglio episcopale l’arcivescovo ha 
dichiarato che «si potrà costituire un consi-
glio episcopale unico, ma molto snello», af-
fermando che «qualche volta si pensa che 
per irrobustire un ambito pastorale sia suf-
ficiente incrementare il numero di chi lavo-
ra in un ufficio; è certamente importante an-
che questo, là dove risultasse necessario. Ma 
ormai è utile pensare in termini di “progetti 
condivisi” tra diversi uffici, più che di inizia-
tive “proprie”, che rischiano talvolta di esse-
re parallele, convocare le stesse persone e di-
sperdere energie e motivazioni». La parola 
d’ordine, insomma, è «meno iniziative set-
toriali e più occasioni condivise, meno even-
ti diocesani e più formazione capillare, me-
no preoccupazione di irrobustire il proprio 
organismo e più cura comune dell’organi-
smo-Chiesa».  
Il lavoro di riforma a livello di Curia dovrà 

essere “sinodale”, ossia «pensato non a par-
tire dalla scrivania, ma da un confronto di-
steso tra le realtà delle due diocesi». A gen-
naio e febbraio si svolgeranno venticinque 
incontri complessivi, per stabilire qualche 
prima ipotesi di collaborazione o accorpa-
mento, da sottoporre all’esame e alle integra-
zioni dei due consigli presbiterali e dei due 
collegi dei consultori, in vista dei consigli pa-
storali diocesani che avranno luogo in apri-
le. Prima dell’estate è previsto un secondo 
passaggio “per ambiti”, per giungere all’aper-
tura del nuovo anno pastorale, a settembre, 
con una “riforma pastorale della Curia” con-
divisa da entrambe le diocesi.  
Anche le associazioni, i gruppi e i movimen-
ti si incontreranno in modo interdiocesano, 
per avanzare eventuali proposte di stretta col-
laborazione o di fusione. Il cammino è com-
plesso, ma la strada è tracciata. (F.G.)

Le prime tappe di un percorso comune

L’ingresso a Carpi

Un anno 
dedicato ai 
“costruttori”
DI FRANCESCO GHERARDI 

Si apre un anno che, nello 
spirito del discorso pronun-
ciato a reti unificate dal Ca-

po dello Stato lo scorso 31 di-
cembre, dovrebbe essere dedi-
cato ai “costruttori”. Sarà anche 
il settimo centenario dalla mor-
te di Dante, che il Paese si pre-
para a celebrare nei prossimi 
mesi, sperabilmente andando 
oltre la facile retorica sul “Som-
mo Poeta” o gli sdilinquimen-
ti massmediali a favore di tele-
camera. Forse, il migliore rega-
lo a Dante e all’Italia sarebbe 
proprio ricominciare a costrui-
re, dopo decenni trascorsi a 
smantellare o, nell’ipotesi mi-
gliore, a lasciare deperire il si-
stema Paese. Magari partendo 
proprio dall’istruzione. 
Dal tempo del Muratori in poi 
– quindi oramai da tre secoli – 
è scontato il legame tra l’istru-
zione e la “pubblica felicità”, ov-
vero la costruzione di una so-
cietà più a misura d’uomo. La 
nozione stessa di “incivilimen-
to”, per usare un termine caro a 
quel XIX secolo che vide la na-
scita dell’istruzione elementare 
obbligatoria, presuppone lo svi-
luppo della conoscenza e la sua 
diffusione attraverso la scuola, 
le biblioteche, i musei, le arti in 
genere. 
Il problema, però, è che abbia-
mo dato per scontato - a segui-
to dell’innalzamento dell’obbli-
go scolastico, dell’ampliamen-
to dell’offerta universitaria e del-
la capillare diffusione del digi-
tale in tutte le sue forme – che 
l’istruzione fosse un fatto com-
piuto, un’ovvietà, magari sulla 
base della pura e semplice alfa-
betizzazione della popolazione 
e della dimestichezza che ampie 
fasce di essa dimostrano verso 
le nuove tecnologie. Ora, a par-
te il carattere spesso limitato ed 
epidermico di tale dimestichez-
za, sta di fatto che sussistono 
sacche spaventose di ignoranza, 
messe in luce proprio dalla fa-
cilità di accesso alle tecnologie 
digitali e alle piazze virtuali dei 
social. Che possono tramutarsi 
in piazze reali, dando luogo ad 
eventi inimmaginabili, come 
l’assalto al Congresso di Was-
hington, profanato nella sorta 
di carnevale tragico che abbia-
mo seguito in diretta, attoniti, 
mercoledì sera. 
Se vogliamo celebrare Dante, ol-
tre a organizzare eventi, faccia-
mo sì che gli italiani lo leggano 
e che abbiano gli strumenti cul-
turali per farlo. Se, giustamente, 
vogliamo che l’Italia – Modena 
inclusa – ritorni ad attirare il tu-
rismo ed a generare il relativo in-
dotto, iniziamo a far sì che gli 
italiani per primi siano in gra-
do di apprezzare quel museo a 
cielo aperto in cui vivono, per 
preservarlo e per presentarlo de-
gnamente al resto del mondo. 
Facendo ciò, costruiremo una 
democrazia più solida, perché 
ciò che preserva una democra-
zia dalla degenerazione in de-
magogia populistica è anche – 
se non soprattutto – il grado di 
istruzione del suo popolo.

Editoriale

RINGADORA
PREDA
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Un magazzino 
a Santa Rita diventa 
centro di raccolta 
e distribuzione

DI ESTEFANO J. SOLER TAMBURRINI 

«Con la tempesta è caduto 
il velo», diceva papa 
Francesco il 27 marzo 

2020, in occasione del «Momento 
straordinario di preghiera in 
tempo di epidemia». A 
confermarlo l’esperienza di 
«Donne e uomini di speranza», 
risposta della Chiesa di Modena a 
un’emergenza che ci ha fatto 
sentire più poveri, fragili e carenti 
di risorse per affrontare il tempo 
presente. Il progetto – che ha 
contato su una rete di giovani 
volontari – è stato, per molti, 
l’occasione di scoprire le povertà 
nascoste nel nostro territorio e far 
cadere il velo che impediva di 
notare la sofferenza del prossimo. 
A mettersi in evidenza non è stata 
solo la povertà materiale ma 
soprattutto quella relazionale, 
determinata dalle solitudini e 
dall’assenza di legami concreti. 
Fenomeno presente in molte 
persone spesso relegate nelle 
periferie esistenziali e urbanistiche 
delle nostre città. Tra le povertà 
segnalate, emerge con forza quella 
educativa intesa come 
«l’impossibilità di apprendere, 
sperimentare, sviluppare e far 
fiorire liberamente capacità, talenti 
e aspirazioni». Povertà, tutte, frutti 
amari delle disuguaglianze che 
sfilacciano il tessuto sociale, e che 
richiedono di proseguire nel 
sostegno dei nuclei famigliari più 
vulnerabili. Tale lavoro dovrà 
avvenire investendo su contesti 
più inclusivi in sinergia con le 
parrocchie della diocesi. Sinergia 
già manifestata durante le 
consegne natalizie straordinarie 
destinate alle famiglie più 
bisognose tra il 21 e 23 dicembre 
scorso. Oltre ai prodotti di lunga 
durata, è stato possibile 
consegnare loro prodotti tipici 
modenesi, con attenzione alle 
diverse sensibilità. Gesto di 
vicinanza possibile grazie alle 
donazioni ricevute da Panaria 
Group, Genius Progetti, 
ippodromo Ghirlandina, il 
progetto «Sosteniamo la speranza» 
e tanti singoli donatori. 
L’iniziativa ha visto aderire i circoli 

Nato grazie alle 
donazione di privati, 

istituzioni, associazioni 
e ai fondi dell’8xmille, 

sarà il cuore dei progetti 
rivolti ai più bisognosi

I volontari Caritas all’interno del nuovo magazzino nei locali di Santa Rita

L’AGENDA
Appuntamenti del vescovo
Ogni appuntamento può essere soggetto a variazio-
ni sulla base delle nuove disposizioni governative. 
Oggi 
Alle 9.30 a Ca’ di sola: Messa 
Alle 11.15 a Solignano: Messa 
Lunedì 11 gennaio 
Al mattino: Conferenza episcopale dell’Emilia Roma-
gna, da remoto 
Alle 21: colloquio interdiocesano con gli Uffici cate-
chistici e di animazione biblica, da remoto 
Martedì 12 gennaio 
Alle 9.30 in Arcivescovado: colloquio interdiocesano 
con gli Uffici e i servizi tecnici 
Alle 11 in Arcivescovado: colloquio interdiocesano con 
gli Uffici ricostruzione post-terremoto 
Alle 21: colloquio interdiocesano con i Seminari, da 
remoto 
Mercoledì 13 gennaio 
Alle 21: assemblea con la diocesi di Prato, da remoto 
Giovedì 14 gennaio 
Alle 9 al CFN: Messa per il Consultorio 
Alle 11 in Arcivescovado: colloquio interdiocesano con 
le Case del clero 
Alle 21: colloquio interdiocesano con gli Uffici Mi-
grantes, da remoto 
Venerdì 15 gennaio 
Alle 11 in Vescovado a Carpi: colloquio interdiocesa-
no con gli Economati 
Alle 19,30 in Arcivescovado: colloquio interdiocesano 
con Istituti per il sostentamento del clero e Sovvenire 
Sabato 16 gennaio 
Alle 11: presentazione del libro di Alberto Desco «Se-
gni del sacro e dell’umano 4», in diretta sul canale You-
tube «Arcidiocesi di Modena-Nonantola» 
Alle 16 a Maranello: incontro su «Guarigione di un in-
demoniato» (Marco 1) e Messa 
Domenica 17 gennaio 
Alle 16 nella chiesa sussidiaria di Cibeno: preghiera 
per l’unità dei cristiani 
Alle 18 in Duomo a Carpi: Messa per il 75° anniver-
sario della morte di don Francesco Venturelli

Appuntamenti in diocesi
Ogni appuntamento può essere soggetto a va-
riazioni sulla base delle nuove disposizioni go-
vernative. 
Oggi 
Alle 9.30 a Ca’ di sola: Messa del vescovo 
Alle 11.15 a Solignano: Messa del vescovo 
Lunedì 11 gennaio 
Alle 19 nella chiesa della Beata Vergine Mediatrice 
(Madonnina): Messa missionaria celebrata da don 
Filippo Casadio 
Alle 21: colloquio interdiocesano del vescovo con gli 
Uffici catechistici e di animazione biblica, da remo-
to 
Martedì 12 gennaio 
Alle 9.30 in Arcivescovado: colloquio interdiocesa-
no del vescovo con gli Uffici e i servizi tecnici 
Alle 11 in Arcivescovado: colloquio interdiocesano 
del vescovo con gli Uffici ricostruzione post-terremo-
to 
Alle 21: colloquio interdiocesano del vescovo con i 
Seminari, da remoto 
Giovedì 14 gennaio 
Alle 9 al Centro Famiglia di Nazareth: Messa del ve-
scovo per il Consultorio 
Alle 11 in Arcivescovado: colloquio interdiocesano 
del vescovo con le Case del clero 
Alle 21: colloquio interdiocesano del vescovo con gli 
Uffici Migrantes, da remoto 
Venerdì 15 gennaio 
Alle 11 in vescovado a Carpi: colloquio interdioce-
sano del vescovo con gli Economati 
Alle 19,30 in arcivescovado: colloquio interdiocesa-
no del vescovo con gli Istituti per il sostentamento 
del clero e Sovvenire 
Sabato 16 gennaio 
Alle 11: presentazione del libro di Alberto Desco 
«Segni del sacro e dell’umano 4», in diretta sul ca-
nale Youtube «Arcidiocesi di Modena-Nonantola», 
con la partecipazione del vescovo 
Alle 16 a Maranello: incontro del vescovo su «Gua-
rigione di un indemoniato» (Marco 1) e Messa

La chiesa di San Giorgio martire a Solignano

Caritas diocesana, 
una nuova “base”
del Rotary club e del Lions club, 
che hanno mostrato particolare 
sensibilità alle solitudini rilevate 
dall’Osservatorio delle povertà. 
L’intenzione era quella di riempire 
di significato il Natale di circa 
cinquantadue donne in 
condizione di solitudine e più di 
ottanta anziani. I locali di Santa 
Rita – adibiti nel rispetto delle 

norme di sicurezza – sono stati il 
punto di partenza per la 
distribuzione. In essi verrà data 
continuità al progetto «Donne e 
uomini di speranza», che 
proseguirà nel 2021 incontrando 
sempre più volontari disponibili 
a partecipare. Santa Rita sarà 
anche sede di 
approvvigionamento per le 

parrocchie modenesi che, in questi 
primi giorni dell’anno, stanno già 
comunicando le loro richieste secondo 
i criteri condivisi dalla direzione 
Caritas, dall’arcivescovo Erio 
Castellucci e dal vicario generale don 
Giuliano Gazzetti. L’attivazione di 
questo luogo è stata possibile grazie 
alle donazioni ricevute da privati, da 
Caritas italiana, dai fondi 8xmille della 
Cei e dal Comune di Modena. Questo 
magazzino alimentare diocesano sarà 
anche un luogo aperto alla riflessione 
sulle modalità di rifornimento e 
sostegno alimentare delle Caritas 
parrocchiali. Riflessione urgente in un 
tempo di crisi che, come afferma 
sempre papa Francesco, richiede «il 
coraggio di investire le migliori energie 
con creatività e responsabilità». Azione 
pastorale, questa, intenzionata a 
costruire una rete di volontariato 
sempre più radicata nel territorio; 
sempre più disposta a «ricostruire 
concretamente la dignità, spesso 
dimenticata o ignorata, dei nostri 
fratelli, perché possano sentirsi 
protagonisti del destino della propria 
nazione» (Fratelli Tutti 233).

Le intenzioni di gennaio 

Offerta quotidiana: «Cuore divino di Gesù, io ti 
offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Ma-

ria, Madre Tua e della Chiesa, in unione al Sacri-
ficio Eucaristico, le preghiere e le azioni, le gioie 
e le sofferenze di questo giorno: in riparazione 
dei peccati, per la salvezza di tutti gli uomini, nel-
la grazia dello Spirito Santo, a gloria di Dio no-
stro Padre. Amen». L’intenzione del Papa: «Per-
ché il Signore ci dia la grazia di vivere in piena 
fratellanza con i fratelli e le sorelle di altre reli-
gioni, pregando gli uni per gli altri, aperti a tut-
ti». Dei vescovi: «Perché prolunghiamo il Mistero 
dell’Incarnazione del Figlio di Dio compiendo con 
fiducia le azioni ordinarie della vita». 
Per il Clero: «Cuore di Gesù, anima e sostieni la 
paternità sacerdotale nei confronti dei giovani, 
sul modello del Tuo servo san Giovanni Bosco: che 
i Tuoi ministri sappiano essere segno del Tuo Vol-
to, misericordioso e paziente!». Per le vocazioni: 
«Ti preghiamo, o Signore, per coloro che hanno 
già seguito ed ora vivono la Tua chiamata: i Tuoi 
Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, i Tuoi consacrati re-
ligiosi, fratelli e suore, i Tuoi missionari e i Tuoi 
laici generosi che operano nella santa Chiesa».

PREGHIERA DEL PAPA Etica della vita 
di don Gabriele Semprebon

Abbiamo già trattato il 
tema della pluralità di 
voci durante questa 

pandemia, come tanti, più o 
meno con cognizione di causa, 
parlano di Covid. Molti 
utilizzano parole tecniche, a 
volte a sproposito o a volte 
con significati non omogenei: 
stessa parola, diversi 
significati. Questo, 
chiaramente, confonde molto. 
Per aiutare a capire, cerchiamo 
di definire alcuni termini 
ricorrenti. 
Asintomatico (portatore sano): 
soggetto con infezioni ma 
senza sintomi.  
Caso primario o paziente 0: è 
il responsabile della origine 
del focolaio infettivo; 
persona che per prima 
trasmette una malattia 

infettiva in un preciso luogo.  
Cluster: gruppo di casi, più o 
meno limitato, di una stessa 
patologia, verificatisi in una 
data zona e periodo. 
Contagiato o soggetto positivo 
al test. Esistono positivi che 
contagiano e positivi che non 
contagiano, positivi ammalati 
e positivi che non si 
ammalano. 
Droplets: goccioline prodotte 
naturalmente dall’uomo con la 
respirazione, con la fonazione, 
con gli starnuti e con la tosse. 
Attraverso di queste il virus si 
trasmette (ricordiamo anche 
che un altro veicolo di 
trasmissione sono le mani). 
Epidemia: manifestazione 
frequente e localizzata – ma 
limitata nel tempo – di una 
malattia infettiva, con una 

trasmissione diffusa.  
Immunità di gregge: è la 
protezione indiretta di una 
popolazione che si instaura 
quando la maggior parte di 
essa diviene immune nei 
confronti di una infezione, 
perché contrae l’infezione 
naturalmente o perché viene 
vaccinata.  
Incubazione: periodo che 
intercorre tra contagio e 
manifestazione dei sintomi 
(Covid dai 2 ai 14 giorni). 
Pandemia: diffusione di un 
nuovo patogeno da uomo a 
uomo in vaste aree del mondo. 
Quarantena: è un periodo di iso-
lamento e di osservazione di du-
rata variabile che viene richiesta 
per persone che potrebbero por-
tare con sé microrganismi re-
sponsabili di malattie infettive.

Il vocabolario del Covid-19 
per aiutare tutti a comprendere

Domani alla Madonnina 
c’è la Messa missionaria 

Per il primo appuntamento del 
nuovo anno, il Centro missionario 

diocesano ha chiesto a don Filippo 
Casadio di essere suo ospite. Il giovane 
sacerdote diocesano, con già alle 
spalle un’esperienza missionaria in 
Perù, celebrerà la prima Messa 
missionaria del 2021 nella sua 
parrocchia, la Beata Vergine 
Mediatrice, meglio conosciuta come 
Madonnina: l’appuntamento è per 

domani, lunedì 11 gennaio, alle 19. 
Don Casadio, ordinato presbitero lo 
scorso 28 agosto, è vicario parrocchiale 
della Madonnina, vice assistente 
ecclesiastico Agesci per la branca rover 
e scolte della Zona di Modena e 
delegato vescovile del Gruppo oratorio 
don Bosco «Operazione Mato Grosso» 
(OMG), movimento di volontariato 
educativo missionario in America 
Latina. La Messa di domani si svolgerà 
in presenza, nel rispetto delle misure 
anti-Covid, e in diretta sul canale 
Youtube «Missio Modena». 

APPUNTAMENTO

«Rimanete nel mio amore: 
produrrete molto frutto» 
(Gv 15, 5-9) è il passo 

evangelico scelto quest’anno per ac-
compagnare la Settimana di pre-
ghiera per l’unità dei cristiani, in 
calendario dal 18 al 25 gennaio. Il 
materiale di questa edizione è sta-
to preparato dalla Comunità mo-
nastica di Grandchamp, sulla base 
del tema scelto dalla Commissio-
ne internazionale del Pontificio 
consiglio dell’unità dei cristiani e 
dalla Commissione fede e costitu-
zione del Consiglio ecumenico del-
le Chiese, tratto dal Vangelo di Gio-
vanni 15, 1-17. L’Istituto di studi 
ecumenici ha accolto l’invito del 
gruppo di lavoro delle Chiese cri-
stiane in Italia per la redazione di 
un “sussidio” con il quale accom-
pagnare la preghiera per l’unità du-

Lunedì 18 celebrazione ecumenica 
in Duomo per l’unità dei cristiani

rante l’anno 2021, che tutti posso-
no scaricare dal sito ecumeni-
smo.chiesacattolica.it. A Modena, 
proprio nella giornata inaugurale 
della Settimana di preghiera per 
l’unità dei cristiani, è in program-
ma una celebrazione ecumenica in 
Duomo: l’appuntamento è alle 
18.30 di lunedì 18 gennaio, in os-
servanza delle disposizioni anti-Co-
vid e con la possibilità di seguirlo 
in diretta streaming. 
È invece stato rimandato l’incon-
tro di domenica 17 gennaio, per la 
XXXII Giornata per l’approfondi-
mento e lo sviluppo del dialogo tra 
cattolici ed ebrei, in accordo con la 
comunità ebraica di Modena, viste 
le difficoltà del momento dovute 
alla pandemia e ritenendo sia più 
“naturale” partecipare in presenza 
quando sarà possibile. (M.C.)

Mosaici di S. Vitale, Ravenna

L’incontro tra le Chiese 
aprirà la Settimana 
di preghiera, rimandata 
invece la XXXIII Giornata 
per il dialogo cattolici-ebrei

«Ocorre viaggiare, seguire la 
stella solo così ci si man-
tiene giovani; nel viaggio 

incontriamo tante persone che ci la-
sciano un segno»: sono le parole con 
cui monsignor Erio Castellucci ha 
aperto la sua omelia della vigilia 
dell’Epifania, celebrata a San Giovan-
ni Bosco per festeggiare i 90 anni del 
parroco emerito monsignor Angelo 
Bocchi. Ed è una vocazione giovane 
quella di don Angelo, sostenuta dal-
la preghiera di tanti in particolare dal-
la numerosa famiglia segnata da al-
cune perdite importanti tra le quali 
una giovanissima sorella, che nel mo-
mento del distacco gli fece una pro-
messa: «…io vi lascio ma dal cielo 
pregherò per voi e in particolare per 
te, perché tu possa diventare un bra-
vo prete!». Sono trascorsi 53 anni da 
quando monsignor Amici, nel giu-

Festa per i 90 anni di don Bocchi

gno del 1968, lo incaricò come par-
roco di San Giovanni Bosco: coloro 
che hanno pregato e che ancora pre-
gano per lui sicuramente sono stati 
ascoltati. 
In primo luogo occorre riconoscere 
a don Angelo Bocchi il dono della fe-
deltà alla sua vocazione. Ai ragazzi 
che servivano la liturgia nella chiesi-
na dell’Istituto Casa Famiglia delle 
Suore Adoratrici ha insegnato la fedel-

tà al servizio alla Messa creando an-
che il gruppo dei ministranti. Ha gui-
dato attraverso la catechesi la cresci-
ta nella fede, attraverso le attività ca-
ritative per conoscere il territorio e le 
persone, crescendo al contempo in 
umanità e facendo in modo che nel 
cammino comune i suoi giovani aves-
sero grandi maestri in sacerdoti, reli-
giosi, religiose e laici impegnati. La 
sua costanza nell’apostolato ha dato 
impulso alla parrocchia per decenni, 
ha permesso la costruzione della nuo-
va chiesa e delle opere parrocchiali 
facendo in modo di non tralasciare 
il rapporto con giovani, adulti, ma 
soprattutto anziani ed ammalati. Co-
si si è costruita una comunità che og-
gi cammina sul solco che lui ha con-
tribuito a tracciare. 
Ad maiora don Angelo. 

Massimo Malagoli

Don Bocchi col vescovo e don Violi
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INGRESSO A CARPI

FESTIVITÀ NATALIZIE

DI ERIO CASTELLUCCI * 

È difficile immaginare due parole 
più distanti tra loro: “Dio” e 
“carne”. La prima, “Dio”, evoca da 

sempre le altezze del cielo; la seconda, 
“carne”, le bassezze della terra. Da 
quando è spuntata nella sua mente la 
domanda sul senso della vita, decine di 
migliaia di anni fa, l’essere umano ha 
chiamato “Dio” colui che supera il 
tempo e vive nell’eterno; ha invece 
chiamato “carne” tutto ciò che 
soccombe alla legge del tempo e finisce 
per morire. Dio è incorruttibile, la 
carne è corruzione; Dio è perfetto, la 
carne è fragile. Forse è bene che 
ricordiamo questa distanza tra Dio e la 
carne, molto marcata nelle religioni 
antiche e moderne. È bene che la 
ricordiamo, per non abituarci a 
rivelazioni, come 
quella lanciata da 
Giovanni nel 
prologo del suo 
Vangelo, quando 
dice che «il Verbo era 
Dio» e, poco dopo, 
che «il Verbo si fece 
carne». Una 
rivelazione che in 
realtà è una 
rivoluzione: il Verbo lega insieme Dio e 
la carne. Incredibile: due realtà che 
sembravano inconciliabili, 
lontanissime, si intrecciano nel Verbo. 
Potrebbe apparire un ragionamento 
astratto, interessante magari per filosofi 
e teologi ma poco per tutti gli altri. 
Proviamo allora a dirlo in un altro 
modo. Il Creatore del mondo si fa 
creatura nel mondo; l’Altissimo Signore 
del cielo e della terra entra 
nell’esistenza umana attraverso una 
mangiatoia; la Parola stessa di Dio 
prende corpo in un bimbo incapace di 
parola; l’Onnipotente si lascia 
avvolgere in fasce da una giovane 

madre. Siamo dentro al cuore del 
paradosso cristiano, in quel mistero di 
fronte al quale si deve “prendere o 
lasciare”, perché una via di mezzo non 
è possibile. O il Figlio di Dio si è 
davvero fatto uomo, oppure il nucleo 
della nostra fede diventa una recita. 
Infatti alcuni non accettano questo 
intreccio tra Dio e la carne, perché 
sembra uno scandalo. Come si può 
sporcare la natura di Dio con il corpo 
umano? Fin dai primi secoli del 
cristianesimo, qualcuno diceva che il 
Verbo ha preso le apparenze di un 
essere umano, ma non lo è diventato 
davvero. Pensavano di difendere la 
dignità di Dio, in questo modo, ma in 
realtà lo offendevano, perché l’amore 
di Dio ha voluto veramente 
identificarsi con la fragilità umana. 
Non ha finto, non è “apparso” in 

sembianze umane, 
non ha messo una 
maschera per 
sostenere una parte: si 
è svuotato della sua 
divinità per diventare 
uno di noi. Non ha 
avuto paura della 
carne. Sarebbe stato 
meno scandaloso, 
certo, se il Verbo, 

invece di farsi carne, si fosse fatto 
anima o mente; se avesse cioè preso le 
parti ritenute più nobili della persona; 
ma Giovanni dice proprio che si è fatto 
“carne”, cioè ha preso tutto: corpo, 
sentimenti, affetti, intelligenza, bisogno 
di mangiare, bere e dormire. Ha preso 
anche la nostra debolezza, ha assunto 
le conseguenze del nostro peccato, si è 
addossato le nostre paure. Sarebbe pura 
poesia, il Natale, se quest’anno non 
avvertissimo che il Verbo si è fatto 
fragile, di quella stessa fragilità 
insinuatasi nella nostra carne; carne 
malata, e non solo per Covid, carne 
impaurita dal crollo di tante sicurezze, 

carne colpita dalla solitudine, carne 
lacerata dalla morte e dal lutto. Questo 
Natale ci mette davanti tutto il peso 
della carne. E ci aiuta a capire quanto 
umanamente sia stata folle la decisione 
del Figlio di Dio di prendere un corpo. 
Si è buttato nella fossa dei leoni: e non 
a caso la sua carne, deposta alla nascita 
sulla mangiatoia, finirà inchiodata su 
una croce e passerà attraverso un 
sepolcro, prima di risorgere e tornare al 
Padre. È follia, ma è la follia 
dell’amore: quella che spinge tante 
persone, anche oggi, a donare la vita 
per gli altri, a regalare energie per chi è 
piccolo, ferito e svantaggiato, a 
spendersi nel quotidiano della casa, del 
lavoro, dei luoghi di cura e di 
assistenza, delle aule scolastiche e delle 
comunità cristiane e civili. L’amore non 
risponde ai criteri dell’efficienza e del 
guadagno, non mette a bilancio le voci 
in uscita, ma vive della logica del 
gratuito, è un “di più” non richiesto. La 
nascita di Gesù accende una luce nel 
buio delle sofferenze planetarie. Il 
Vangelo non si accoda al coro dei 
lamentosi, che si limitano a rilevare il 
male, il dolore, l’angoscia. Giovanni 
infatti paragona il Verbo di Dio alla 
luce che «splende nelle tenebre». 
Quest’ombra che avvolge la terra, e 

produce e svela immani sofferenze, 
questa tenebra che sembra 
impenetrabile, è solcata da una luce. 
Non è una luce che abbaglia e risolve 
tutto con un miracolo; non piomberà 
Dio dal cielo a dissolvere la crisi. La 
fede cristiana non vive di attese 
magiche, ma vive di una presenza che 
accompagna anche nelle crisi; è come 
una fiaccola che, nei percorsi notturni, 
non illumina a giorno, ma serve a 
scorgere i tratti del sentiero. Il credente 
sa di non essere solo ad affrontare il 
dolore; sa che il Verbo si è fatto carne 
per sostenere la nostra carne, aprirle dei 
varchi di speranza, darle una 
prospettiva che la superi. La sofferenza, 
anche nel credente, rimane: ma è molto 
diverso attraversarla pensando di essere 
soli oppure sapendo, viceversa, di 
essere tenuti per mano da un Dio che 
conosce il sapore della fatica, un Dio 
che ha sperimentato la durezza della 
vita terrena, dalla pietra della 
mangiatoia al legno della croce. Nessun 
altro, se non il Verbo fatto carne, può 
indicare orizzonti che superano la 
morte; solo lui, Parola eterna, ha parole 
di vita eterna, che illuminano come 
fiaccole i passi quotidiani della nostra 
vita terrena. 

* arcivescovo

«La fede cristiana 
non vive di attese 
magiche, ma di 
una presenza che 
ci accompagna»

Guido Mazzoni, Madonna “della pappa” (particolare), XV secolo. Modena, Duomo

La sofferenza, anche nel credente, rimane: ma è 
molto diverso attraversarla sapendo di essere 
tenuti per mano dal Signore, che ha sperimentato 
la pietra della mangiatoia e il legno della croce

Il Vangelo 
“lega” Dio 
e la carne

Omelia. L’arcivescovo nella Messa del giorno di Natale, celebrata in Duomo

Lo ricorderemo come il Natale 
delle restrizioni, regolato dal 
decreto legge emesso una set-

timana fa, che a sua volta aggiorna 
alcuni decreti della presidenza del 
Consiglio dei ministri. Gesù 
quest’anno nasce in mezzo ai de-
creti. Ma in fondo fu così anche 
duemila anni fa: «in quei giorni un 
decreto di Cesare Augusto ordinò 
che si facesse il censimento di tut-
ta la terra». Il Figlio di Dio viene al 
mondo a Betlemme a causa di un 
decreto imperiale, per cui Giusep-
pe volle farsi registrare nel suo vil-
laggio d’origine, che era lo stesso 
del grande re Davide; per questo 
affrontò un viaggio di oltre cento 
chilometri, certo non banale 
all’epoca, insieme a Maria che, ol-
tretutto, stava per dare alla luce il 
bambino. In questo modo Gesù 
poté nascere proprio a Betlemme di 
Giudea, realizzando le antiche pro-
fezie. Gesù, del resto, per tutta la vi-
ta si troverà in mezzo a norme e 
decreti: 40 giorni dopo sarà circon-

ciso e offerto al Tempio, per osser-
vare la legge ebraica sui primoge-
niti; nella sua infanzia, come dice 
il Vangelo, rimarrà sottomesso ai 
suoi genitori, osservando le regole 
familiari; a 12 anni andrà in pelle-
grinaggio con loro a Gerusalemme, 
seguendo le tradizioni religiose 
dell’epoca; da adulto, dirà di esse-
re venuto non per abolire la legge, 
ma per compierla; e perfino il luo-
go della sua morte sarà scelto in 
base alle disposizioni vigenti, che 
stabilivano di crocifiggere i con-
dannati fuori dalle mura della cit-
tà santa, Gerusalemme, per non 
macchiarla. 
Gesù dunque si muove tra i decre-
ti, come dobbiamo fare noi, giu-
stamente, essendo cittadini che os-
servano le leggi dello Stato e cri-
stiani che aderiscono alle indica-

zioni della 
Chiesa. E lo fac-
ciamo in modo 
particolare in 
questo periodo 
di pandemia, 
dovendo rispet-
tare la salute 
nostra e degli 
altri e facilitare il servizio di colo-
ro che operano per contrastare que-
sto contagio. 
Ma Gesù non si accontentò di os-
servare i decreti: lui vi mise dentro 
un’anima o, per rubargli le imma-
gini, un pizzico di sale e un raggio 
di luce. Dirà infatti un giorno ai di-
scepoli di non accontentarsi della 
semplice aderenza alle leggi, ma di 
essere sale della terra e luce del 
mondo. Quella notte infatti, quan-
do nacque nella stalla di Betlemme 

e fu posato sulla 
mangiatoia, il 
cielo si illuminò 
sui pastori e ri-
suonò per loro 
un canto d’amo-
re. Dice il Vange-
lo che «la gloria 
del Signore li av-

volse di luce» e che gli angeli can-
tarono gloria a Dio e pace agli uo-
mini, amati da lui. Questa luce e 
questo canto d’amore non erano 
previsti nel decreto di Cesare Augu-
sto, al quale premeva solo il con-
teggio dei sudditi per una miglio-
re organizzazione dell’impero; ma 
questa luce e questo canto d’amo-
re poterono investire Betlemme, il 
villaggio del re Davide, proprio per-
ché Giuseppe aveva deciso di ob-
bedire al decreto. Le leggi da sole 

non fanno crescere le relazioni; ma 
se le osserviamo mettendoci den-
tro il sale dell’amore e la luce del-
la fede, possono persino aiutarci a 
ritrovare l’essenziale. 
Questo Natale è ferito, non c’è dub-
bio. Per chi ha vissuto e vive espe-
rienze di paura, per chi è reso fra-
gile dalla malattia – non solo dal 
Covid – e per chi ha perduto delle 
persone care nel corso dell’anno; 
per chi sperimenta l’apprensione 
per i propri anziani impossibili da 
visitare e da abbracciare; per chi, 
impegnato in prima linea, ha pro-
vato il dolore di veder morire i ma-
lati, per chi ha perso il lavoro o si 
è trovato in situazioni familiari dif-
ficili… per tutti, insomma, è un Na-
tale ferito. Proprio in questo gior-
no dell’anno affiorano i nostri sen-
timenti più profondi, e con essi 

emerge anche più acuta la mancan-
za delle persone che avremmo vo-
luto con noi, in casa, a festeggiare. 
Ma se il nostro cuore diventa una 
piccola Betlemme, quel bambino, 
che nasce in una situazione povera 
e compromessa come la nostra, ci 
porta ancora oggi un raggio di luce 
e di amore. Il nucleo del Natale è 
proprio questo: il Signore ci visita 
per farci sapere, non con sole le pa-
role ma con la sua carne, che ci è ac-
canto, che ci ama, che ciò che dav-
vero conta non è il rivestimento 
esterno del Natale, ma il suo signi-
ficato intimo: Dio è con noi. È con 
noi nella notte della fatica e del do-
lore, facendo balenare una luce; è 
con noi in mezzo ai decreti, trasfor-
mandoli in opportunità per attin-
gere all’essenziale; è con noi nella 
grotta della paura, alleviando la so-
litudine; è con noi sulla mangiatoia 
della fragilità, facendovi spuntare 
la vita. Proprio questo è il suo no-
me: Emmanuele, Dio con noi.  

Erio Castellucci

Per quanto intenzionalmente sobria a cau-
sa delle restrizioni imposte dalla pande-
mia, questa liturgia risulta tuttavia ricca di 

simboli e piena di parole. Ne aggiungerò poche, 
per non disperdere il senso vero e profondo di 
quello che stiamo celebrando: la solennità di 
Madre Madre di Dio, la giornata mondiale del-
la pace, il ricordo del martirio del beato Odoar-
do Focherini e, infine, anche l’inizio ufficiale 
del mio ministero nella diocesi di Carpi. 
Vorrei semplicemente raccogliere questi quattro 
motivi in un’unica immagine: l’immagine del 
bimbo, di quel neonato in braccio alla giovane 
madre, Maria, di quel messia di cui l’antico po-
polo sperava la visita, realizzatasi però in modo 
così diverso dalle attese, da stentare a riconoscer-
lo. La festa è la sua, e tutti e quattro i motivi di 
festa che ci radunano oggi si concentrano su di 
lui, sul bambino avvolto in fasce e adagiato nel-
la mangiatoia. È lui il senso della vita di quella 
giovane madre, la quale non vuole mai metter-
si in mostra, ma porge e indica sempre il figlio. 
È lui, quel bimbo, non solo il profeta della pa-
ce, ma “la nostra pace” (cf. Ef 2,14), perché la 
pace ha preso forma nella sua carne, si offre in 
lui come dono forte e fragile insieme. È lui il per-
no dell’esistenza del beato Odoardo, che ha cre-
duto alla sua parola di vita eterna, si è nutrito 
del suo corpo, lo ha imitato nella passione per 
la giustizia, fino al martirio. È lui anche il sen-
so del ministero dei pastori, che altro non so-
no se non pallidi riflessi dell’unico grande buon 
Pastore. E proprio il pastorale, che oggi ha bus-
sato alla porta della Cattedrale, chiedendo qua-
si permesso per potervi accedere, è uno dei sim-
boli che parla meglio in questa liturgia. 
La pace oggi, primo giorno dell’anno 2021, pren-
de forma nella nostra celebrazione come un 
quadrifoglio, il cui stelo è la culla del bambino 
Gesù: è lui il centro della vita di Maria, è lui il 
cuore della pace, è lui il modello del beato 
Odoardo, è lui che dovrebbe ispirare il ministe-
ro di ogni vescovo. Dato che già da cinque an-
ni e mezzo mi è stato chiesto questo servizio nel-
la Chiesa, posso esprimere con certezza, senza 
rischiare una finta umiltà, di sentirmi inadegua-
to: se già lo avvertivo per una diocesi, figuria-
moci per due. So bene - e in questo anno e mez-
zo l’ho sperimentato intensamente in mezzo a 
voi - che nella nostra diocesi sono presenti e vi-
vi innumerevoli semi del Vangelo; che offrono 
la loro testimonianza tante famiglie e tanti gio-
vani, e numerosi presbiteri, diaconi, ministri, re-
ligiosi, religiose, laici. E credo profondamente 
nell’azione dello Spirito Santo, dovunque vi sia-
no germi di bontà, bellezza, verità. 
Tutto ciò non toglie il timore, anzi la certezza, 
di non essere in grado di andare incontro a tut-
te le attese, di rispondere alle mille necessità e 
urgenze che si presentano. Per dissipare l’im-
pressione che stia mettendo le mani avanti, ag-
giungo che comunque mi impegnerò a fondo, 
con la vostra preziosa collaborazione e la pre-
ghiera degli ammalati, perché il bambino che 
Maria oggi ci presenta porti luce, speranza, pa-
ce tra di noi. (E.C.)

Il nucleo del Natale è un canto d’amore

«In quel Bambino 
sta la nostra pace»

«Gesù non si accontentò 
di osservare i decreti: lui vi mise 
dentro un’anima o, per rubargli 
le immagini, un pizzico  
di sale e un raggio di luce»

Un “abbraccio” al Charitas come regalo

In tempo di regali gli abbracci 
sono tra i doni più belli 
perché non hanno bisogno di 

essere avvolti da carta colorata, 
non costano niente e durano nel 
tempo, ma soprattutto perché 
trasmettono calore e affetto. Nel 
centro residenziale Charitas, 
come in tutti i luoghi in cui ci si 
prende cura gli uni gli altri, 
l’abbraccio ha la forza di un 
vaccino e protegge dalla 
solitudine, dallo sconforto, dalla 

stanchezza. Il pericolo del 
contagio ci ha costretto a evitare 
gli abbracci, ma c’è un aspetto 
dell’abbraccio che supera il gesto 
fisico e che nessun virus può 
colpire ed è il calore e l’affetto 
con il quale viene trasmesso. E 
allora in sostituzione dei tanti 
abbracci fisici si sono 
moltiplicati tanti abbracci 
virtuali e a distanza di sicurezza, 
che si sono concretizzati in tante 
iniziative da parte dei famigliari, 
volontari e di tante persone, che 
a vario titolo, hanno avvolto il 
Charitas con gesti di vicinanza, 
solidarietà e amicizia. 
L’associazione famigliari 
Charitas, in modo particolare, 
dall’inizio della pandemia ha 
creato un abbraccio fatto di mille 
attenzioni per i loro famigliari, 
per gli operatori, affinché tutta la 

struttura si sentisse circondata 
dall’affetto e sostenuta in questo 
momento difficile. Ad esempio il 
vescovo Castellucci ha fatto 
pervenire al Charitas questo suo 
messaggio attraverso il diacono 
Gabriele Benatti: «Da parte mia, 
per favore, trasmetti agli 
operatori, volontari, ospiti e 
familiari del Charitas un grande 
abbraccio virtuale... che abbia 
tutta l’intensità di 
quell’abbraccio reale che ora non 
possiamo scambiarci; che sia un 
segno dell’abbraccio del Signore 
che diventa bambino per potersi 
fare abbracciare da Maria d 
Giuseppe e per poterci poi 
abbracciare ora che è risorto. Un 
grande grazie a tutta la bella 
famiglia del Charitas! Don Erio». 
Un abbraccio è stato dato anche 
la vigilia di Natale dai diaconi 

Gabriele Benatti, Maurizio 
(Paco) Santagata ed Ermanno 
Lotti, che hanno portato alla 
famiglia del Charitas la 
benedizione del Signore e tutto 
l’affetto e l’amicizia che sentono 
per questa casa che frequentano 
da tanti anni. In questo centro 
residenziale e in ogni struttura di 
cura si è sperimentato quello che 
ha scritto l’arcivescovo nel suo 
messaggio di Natale alla città: «Il 
Signore si rende presente 
attraverso tanti angeli in carne e 
ossa. Nell’ombra del dolore e 
della morte compaiono gli angeli 
della speranza, che si fanno 
prossimi. Angeli che nelle case, 
negli ospedali e nelle strutture 
per anziani e disabili lasciano 
trasparire dai loro occhi, sopra la 
mascherina, un sorriso lanciato 
ai familiari, agli ospiti e agli 

ammalati..». Nel Natale il Figlio 
di Dio è un bambino che nasce 
nella debolezza, nella povertà e 
in fuga dal proprio paese. 
Sembra impossibile che possa 
compiere la missione per cui è 
venuto al mondo, eppure questo 
si realizza. Ecco perché il Natale 
è una festa di immensa speranza, 

perché ci fa attendere l’arrivo di 
un evento che cambia in positivo 
una situazione che sembrava 
compromessa e senza speranza. 
Il perdurare di questa situazione 
difficile tende a scoraggiarci, 
l’affetto e il calore dell’amore ci 
danno la forza per non perdere 
la speranza. (E.L.)

Durante le feste gli ospiti 
del centro per disabili 
hanno ricevuto il messaggio 
del vescovo e la visita 
dei diaconi per la benedizione

I diaconi 
Gabriele 
Benatti, 
Maurizio 
(Paco) 
Santagata ed 
Ermanno 
Lotti hanno 
portato la 
benedizione 
del Signore 
al Charitas
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Un’opportunità per darci futuro
DI GIORGIO BONINI * 

Lo scorso 21 dicembre, il 
Dipartimento per le 
Politiche giovanili e il 

Servizio civile universale ha 
pubblicato il bando per 46.891 
operatori volontari in 2.814 
progetti in Italia e all’estero. Il 
servizio civile universale è stato 
istituito nel 2017 con il decreto 
legislativo n. 40, che dava 
attuazione all’articolo 8 della 
legge 6 giugno 2016, n. 106, che 
modifica il servizio civile 
nazionale, istituito con la legge 
n. 64 del 6 marzo 2001. Già così 
non è proprio lineare, se poi 
aggiungiamo che il servizio 
civile volontario è l’evoluzione 
del servizio civile obbligatorio 
secondo una legge del 1978 che 
recepisce a sua volta una legge 
del 1972, quella che nel nostro 
Paese riconosce l’obiezione di 
coscienza al servizio militare, si 
capisce come in Italia si siano 
affermate con grande fatica le 
istanze pacifiste e nonviolente 
che coerentemente con l’articolo 
11 e l’articolo 52 della 
Costituzione ripudiano la guerra 
da un lato e si sancisce l’obbligo 
della difesa della patria 
dall’altro, assolvibile, appunto, 
non solo con le armi, ma 
mediante un servizio civile. Il 
Magistero della Chiesa ha dato 
un contributo decisivo alla 
evoluzione legislativa, dalla 
Pacem in terris al Concilio 
Vaticano II, all’istituzione della 
Giornata mondiale della pace, 
agli insegnamenti dei pontefici 
da Paolo VI a Francesco, in un 
costante richiamo al valore della 
pace e della nonviolenza ed alla 
condanna della guerra; senza 
dimenticare la Chiesa locale, i 
tanti interventi, lettere pastorali, 
iniziative dei vescovi. Il servizio 
civile universale si svolge in 
diversi ambiti (dal sociale, alla 
cultura, all’educazione, 
all’ambiente..) in progetti che 
comprendono attività concrete 
ed allo stesso tempo di 
formazione per i giovani che vi 
partecipano. Non è esagerato 
affermare che quello che oggi 
chiamiamo “terzo settore” ha 
origine proprio dal servizio 
civile e dai tantissimi giovani 
che sono rimasti come operatori 
e dirigenti di cooperative sociali, 
associazioni, organizzazioni di 

volontariato. Nella Chiesa poi, 
non sono poi pochi i presbiteri 
e i religiosi che hanno maturato 
la propria scelta vocazionale 
proprio durante il servizio civile, 
in particolare quando questa 
esperienza ha permesso loro di 
riconoscere Cristo nei poveri. 
Sono tutte cose che conosciamo. 
Cosa c’entra il servizio civile 
universale con la pastorale della 
mobilità umana? C’entra 
eccome e proviamo a spiegare 
perché. L’evoluzione legislativa 
ha portato a un 
importantissimo 
riconoscimento: la domanda di 
servizio civile può essere 
presentata da giovani fra i 18 e i 
28 anni con la cittadinanza 
italiana, ma anche da giovani di 
paesi Ue e giovani di paesi non-
Ue residenti in Italia. È un 
aspetto poco conosciuto, ma 
fondamentale nella costruzione 
di una società in cui tutti, ma 
veramente tutti, sono titolari di 
diritti e di doveri. Ad onor del 
vero è stata la nostra regione, 
l’Emilia-Romagna, nel 1993, ad 

avviare una 
sperimentazione, 
poi applicata a 
tutto il Paese. In 
questo modo le 
principali 
istituzioni 
educative del 
nostro paese, la 
scuola e il servizio 
civile, escludendo 

qualsiasi discriminazione, sono 
le uniche in cui tutti i giovani 
che sono in Italia possono 
studiare insieme, lavorare 
insieme, insomma crescere 
insieme. Nel momento in cui è 
stato sospeso l’obbligo del 
servizio militare, anche il 
servizio militare volontario ha le 
medesime caratteristiche. Mentre 
diciamo questo, risulta ancora 
più insensato il ritardo con cui il 
parlamento tergiversa nel 
riconoscimento della 
cittadinanza ai cittadini e 
cittadine nati in Italia da 
genitori non-Ue, perché, 
guardando al servizio civile, 
toglie un potenziale di sviluppo 
sociale impagabile. Proviamo 
solo a pensare quale impatto 
potrebbe avere il semplice fatto 
che giovani indigeni e giovani 
figli di immigrati, nello svolgere 
servizi a favore delle fasce di 
popolazione più svantaggiata, 
oppure nel promuovere 
iniziative culturali o di 
protezione ambientale. 

* direttore Migrantes Modena

Il servizio civile universale è una grande opportunità per i giovani

Il Terzo settore ha origine 
dai tanti giovani impegnati 
in questa esperienza, che ha 
anche alimentato vocazioni, 
trovando Cristo nei poveri

Il 21 dicembre è stato pubblicato il bando 
per la selezione di 46.891 operatori volontari 
del servizio civile universale, che saranno 
impegnati in 2.814 progetti in Italia e all’estero

Un contributo fondamentale per la costruzione della pace 

C’è un altro aspetto interessantissimo del servizio civile universale, cioè che i progetti 
si svolgono in Italia e all’estero. Estero vuol dire paesi Ue, ma anche paesi non-Ue. 

Forse ancora di più, il potenziale è enorme. Giovani italiani che passano un anno in 
un altro Paese europeo o non europeo, magari in un Paese di provenienza dei loro 
compagni di scuola, figli di immigrati. Ma anche giovani figli di immigrati che fanno 
servizio in un Paese europeo o magari nel Paese di provenienza dei propri genitori. 
Infine la cultura dei diritti. Abbiamo detto che in Italia, come in tanti altri paesi 
europei, il servizio civile è effetto del riconoscimento dell’obiezione di coscienza al 
servizio militare. Orbene, nella stragrande maggioranza dei paesi del sud del mondo e 
non solo, le istituzioni non riconoscono l’obiezione al militare ed anzi gli obiettori 
vengono discriminati o subiscono pesanti condanne. In questi Paesi è la guerra ad 
essere normale e non la pace ed è per questo che abbiamo quasi 80 milioni di sfollati 
al mondo. Pensiamo quindi ai giovani figli di immigrati che, inserendosi nel servizio 
civile, possono cogliere questo aspetto e farsi veicoli di una nuova mentalità verso la 
propria famiglia e di conseguenza verso il paese di origine, dando così un contributo 
fondamentale per la costruzione della pace a livello mondiale. Proprio questa è 
l’ulteriore, grandissima opportunità che offre il servizio civile universale. Per 
partecipare al bando e presentare la domanda, entro il termine dell’8 febbraio, si può 
consultare il sito https://scelgoilserviziocivile.gov.it. (G.B.)

IL SIGNIFICATO

«Francesco e Chiara» a Domus
«Francesco e Chiara», il cen-

tro servizi per la terza età 
creato 23 anni fa a Pavul-

lo da padre Sebastiano Bernardini, 
ha cambiato gestione. Dal 1° gen-
naio, infatti, è la cooperativa socia-
le Domus Assistenza di Modena 
(aderente a Confcooperative) a ge-
stire la struttura, che comprende un 
centro diurno, una casa di riposo, 
una casa protetta, un nucleo specia-
le gravi demenze, alloggi indipen-
denti con servizi e un auditorium. 
«L’accordo prevede in un primo 
momento l’affitto dell’azienda da 
parte nostra, al fine di garantire la 
continuità della gestione sia agli 
ospiti che ai settanta dipendenti 
della “Francesco e Chiara impresa 
sociale srl” – ha spiegato il presi-
dente di Domus Assistenza Gaeta-
no De Vinco –. Anche se il momen-

Dall’inizio di gennaio 
la cooperativa sociale 
ha rilevato la gestione 
del centro per la terza età 
che fu creato da padre 
Sebastiano Bernardini 
23 anni fa a Pavullo

to è molto difficile e la nostra co-
operativa chiuderà l’anno con una 
significativa perdita di fatturato a 
causa del Covid-19, abbiamo vo-
luto lanciare un segnale concreto 
di ottimismo e fiducia nel futuro. 
Questa operazione consente di 
mantenere sul territorio una strut-
tura preziosa per la comunità lo-
cale, sia in termini di servizi per 
gli anziani che di posti di lavoro. 
Sono convinto – ha concluso De 
Vinco – che dal Cielo padre Seba-
stiano sia contento della soluzio-
ne individuata e ci stia inviando 
la sua benedizione». 
A Modena e provincia la coope-
rativa sociale Domus Assistenza 
gestisce undici Case residenza an-
ziani (per un totale di quasi cin-
quecento posti letto) e cinque 
centri diurni. (S.C.)Il centro Francesco e Chiara

Al via un corso per operatore 
sportivo della disabilità con il Csi 

Inizia domani, lunedì 11 gennaio, il nuovo an-
no formativo per il Csi Modena con il corso di 

primo livello «Formazione per operatore spor-
tivo della disabilità». 
Il corso fornisce le conoscenze base per lavorare, at-
traverso lo sport e il movimento fisico, con utenti 
speciali. Undici lezioni, da domani fino al 15 feb-
braio, dalle 20 alle 22. Il corso rilascia la qualifica 
ufficiale e riconosciuta di Operatore sportivo di pri-
mo livello specializzato nella disabilità, ai sensi del 
sistema nazionale Snaq/Coni, una volta superato il 
colloquio finale. 
Si parlerà di sport come strumento inclusivo, di di-
dattica e pedagogia speciale, di visita medico spor-
tiva per l’atleta disabile, di come strutturare un pro-
getto sportivo adattato, di strategie di approccio edu-
cativo interpersonale e di come gestire le relazioni 
con i familiari, con la testimonianza di alcuni atle-
ti paralimpici del calcio, dell’hockey e del tennis.  
Relatori del corso saranno: Paolo Zarzana, respon-
sabile della commissione disabili Csi Modena; Va-
lentina Modafferi, allenatrice scuola calcio Uefa B, 
docente progetto Scuola Sport Comune di Modena, 

esperta disabilità progetti motori nelle scuole; An-
drea Cesare Caregnato, ambulatorio “Disabili e 
Sport”, servizio di Medicina dello sport, Ausl Mode-
na; Angela Russo, neuropsichiatra infantile Ausl Mo-
dena; Melissa Milani, presidente Cip Emilia Roma-
gna; Rita Nasi, psicologa, esperta in analisi del com-
portamento applicato, consulente per progetti edu-
cativi rivolti a persone con autismo e disabilità co-
gnitive; Marcella Vaccari, educatrice professionale, 
coordinatrice dei progetti educativi/sportivi di 
Ness1escluso; allenatori del gruppo sportivo Cocco-
drilli di Vignola e San Paolo di Modena; Claudia Di 
Domizio, psicomotricista; Lorenzo Vandelli, capita-
no della squadra Sen Martin di weelchair hockey; 
Alberto Setti, maestro nazionale Fit ed ex responsa-
bile tennis in carrozzina alle Paralimpiadi di Londra 
2012 e Rio de Janeiro 2016; Marco Pincella, gioca-
tore di tennis in carrozzina.  
Il corso fa parte del progetto «Superabile... oltre lo 
sport», che gode del patrocinio di numerosi enti lo-
cali della provincia e anche del sostegno di fonda-
zioni bancarie del territorio.  
Le lezioni si svolgeranno sulla piattaforma gratuita 
Google meet ed è obbligatorio iscriversi al corso sul 
sito www.csimodena.it. Per informazioni: socia-
le@csimodena.it. (G.V.)

FORMAZIONEGalli Cantu 
di don Tommaso Mastrandrea

I vaccini anti-Covid ci sono. I politici 
discutono sulle stesse cose: i soldi, cioè 
gli aiuti europei, li gestisco io e non 

tu, perché non sei capace. Per fortuna 
c’è Papa Francesco accanto ai poveri, 
Per fortuna le Suore di clausura prega-
no con le mani giunte unendo il Cielo 
con la Terra ogni giorno. Ho discusso 
a lungo nei giorni scorsi con il Gallo del 
mattino su argomenti come quelli ap-
pena citati. In fine, lui mi chiede: «Che 
c’è di nuovo all’orizzonte?». 
Una cosa ci sarebbe: «L’anno biblico» che 
i Paolini e le Paoline celebrano in tutto il 
mondo. L’iniziativa è partita il 26 novem-
bre scorso e si concluderà il 26 novem-
bre 2021, 50° anniversario della morte 
del Beato Giacomo Alberione, apostolo 
delle Comunicazioni Sociali, Fondatore 
della Famiglia Paolina, del settimanale 
Famiglia Cristiana, della rete delle Libre-
rie San Paolo, della San Paolo Film per 
gli oratori, delle Edizioni Paoline, dell’Isti-
tuto Biblico per diffondere milioni di co-

pie della Sacra Scrittura. «Tu, l’hai cono-
sciuto?», mi chiede il nostro Gallo. 
«Sì, e mi ha imposto le mani durante 
la mia ordinazione sacerdotale. Ho un 
ricordo indelebile di lui: quando, il 25 
novembre 1971, vedemmo arrivare nei 
cortili del nostro Istituto di Roma una 
macchina scura e scendere Sua Santi-
tà Paolo VI, che in privato era venuto 
impartire l’Unzione degli Infermi e 
l’Apostolica Benedizione al suo caro 
amico Don Alberione». 
Il Gallo tace. Poi agita le ali e prosegue: 
«Certo che, con questa pandemia, non so 
quale risultato si potrà avere per un An-
no Biblico senza presenze». 
Al nostro Pennuto ottimista ho ricorda-
to che la nostra News Letter ha preso il ti-
tolo da San Paolo che scrive a Timoteo: 
«La Parola di Dio non è incatenata» (2 Tm 
2, 9), Vuoi che l’opera salvifica di Dio 
venga fermata dal Corona virus? Ed an-
che il tema dell’anno biblico paolino è di-
namico: «Perché la Parola del Signore cor-

ra» (2 Ts 3, 1). Proprio in questo momen-
to, l’iniziativa vuole diventare uno stru-
mento a sostegno delle diocesi, parroc-
chie, movimenti cristiani, centri cultura-
li e andare incontro a tutti quelli che de-
siderano approfondire la Parola di Dio. 
Tra le iniziative: la Domenica della Paro-
la voluta da Papa Francesco (24 gennaio 
2021), i fine settimane biblici, mostre bi-
bliche itineranti, il Festival Biblico, la Set-
timana della Parola (26 settembre – 3 ot-
tobre 2021. Per ulteriori dettagli e la richie-
sta di sussidi: in l’Italia, visita il sito 
www.annobiblico.it; per le iniziative a li-
vello mondiale: www.sobicain.org. 
«Ed ora, caro Pennuto per te ho una do-
manda sulla punta della lingua: esiste tra 
voi la Gallina Befana?» 
«Certo che esiste, altrimenti come terrem-
mo buoni i pulcini? Però, non chiedermi 
cosa mi ha portato quest’anno». «Scom-
metterei su una calzetta piena di uova di 
cioccolato nero nero come il carbon». 
At salut.

Che c’è di nuovo all’orizzonte



DOMENICA 10 GENNAIO 20216 CULTURA E IDEE

Manoscritto del 1600 
ritrovato sul mercato

DI SIMONA ROVERSI * 

La cronaca degli ultimi 
decenni ci ha purtroppo 
abituati a ricevere notizie 

infauste riguardo la tutela del 
patrimonio ecclesiastico: 
vandalismi, situazioni di 
abbandono, furti perpetrati ai 
danni delle parrocchie risultano 
particolarmente odiosi in quanto 
rivolti contro a comunità 
parrocchiali “indifese” che si 
vedono private di opere d’arte, 
suppellettili, arredi pensati per la 
liturgia, la catechesi, la preghiera, 
la devozione e per la “bellezza”. 
Sono beni che raccontano la 
storia, la cultura e la fede di una 
comunità, di un territorio. Spesso 
questi furti restano impuniti e il 
patrimonio trafugato perso 
irrimediabilmente; per questi 
motivi, risulta particolarmente 
edificante l’occasione che si 
presenterà venerdì 22 gennaio e 
che vedrà la restituzione al 
legittimo ente proprietario di un 
bene che si credeva smarrito. Il 
22 gennaio, alle 11, si terrà infatti 
la cerimonia ufficiale di 
riconsegna all’Abbazia di 
Nonantola di un prezioso 
volume manoscritto del XVII 
secolo scomparso in circostanze 
ignote dall’Archivio abbaziale e 
riapparso qualche mese fa sul 
mercato antiquario. Questi i fatti: 
a fine luglio 2020 don Riccardo 
Fangarezzi, direttore dell’archivio 
abbaziale di Nonantola, segnala 
alla sottoscritta la vendita su una 
piattaforma web di un 
manoscritto seicentesco inerente 
all’amministrazione dei beni 
dell’Abbazia. Si tratta del 
“Campione de’ Beni Stabili 
dell’Augusta Abbazia di Nonantola, 
e Seminario – Descritto e delineato 

Il prezioso volume 
era in vendita online, 
ora torna in archivio 
a Nonantola

da me Andrea Martinelli Pubblico 
Agrimensor Modonese del 
15.11.1665”, ossia un inventario 
(cabreo) con gli elenchi dei 
patrimoni mobili e immobili, 
diritti, servitù, valori delle 
proprietà, corredati da disegni e 

mappe. Immediata scatta la 
segnalazione al nucleo dei 
carabinieri per la tutela del 
patrimonio culturale di Bologna, 
i quali si attivano subito per 
sospendere la vendita online e 
sequestrare il volume. Nel 

frattempo, grazie alle verifiche in 
archivio abbaziale, si riesce ad 
accertare che esso è citato in un 
inventario del 1682, fugando 
ogni dubbio residuo sulla sua 
provenienza. A qualche mese di 
distanza, dopo la chiusura delle 

indagini, ora il cabreo può 
finalmente ritornare in archivio, 
che si riconferma essere 
istituzione prestigiosa e 
fondamentale per la conoscenza 
delle millenarie vicende storiche 
e culturali dell’antica abbazia 

benedettina di San Silvestro. 
L’appuntamento quindi è per 
venerdì 22 gennaio, alle 11, nella 
cripta dell’Abbazia per la 
cerimonia pubblica di riconsegna 
del manoscritto ritrovato da 
parte del maggiore Giuseppe De 
Gori, comandante del nucleo dei 
carabinieri per la tutela del 
patrimonio di Bologna, a cui 
presenzieranno il nostro 
arcivescovo abate Erio 
Castellucci, il priore dell’abbazia 
don Alberto Zironi e il direttore 
dell’Archivio abbaziale don 
Riccardo Fangarezzi. Un 
ringraziamento speciale e 
doveroso va rivolto al 
comandante De Gori ed ai suoi 
collaboratori, in particolare il 
brigadiere capo Roberto Lion, per 
la disponibilità, tempestività ed 
efficienza dimostrate. La stretta 
collaborazione consolidata da 
molti anni tra ufficio diocesano 
beni culturali e carabinieri ha 
portato ad un successo 
importante e alla restituzione di 
un prezioso documento che ora 
torna ad essere patrimonio 
culturale di tutta la comunità di 
Modena-Nonantola. 

* direttrice Ufficio diocesano 
beni culturali ecclesiastici

Due 
immagini 

del volume 
del 1600 

“Campione 
de’ Beni 

Stabili 
dell’Augusta 

Abbazia di 
Nonantola, e 

Seminario”, 
che 

mercoledì 
sarà 

riconsegnato 
all’Abbazia 

dopo essere 
stato 

recuperato 
dai 

carabinieri 
sul mercato 

online

I carabinieri del nucleo tutela del patrimonio 
culturale di Bologna restituiscono all’abbazia 
un documento antico che si credeva perduto 
Venerdì 22 gennaio la cerimonia di consegna

Il prezioso documento che verrà restituito 
all’archivio abbaziale di Nonantola appartiene 

al periodo in cui l’Abbazia era affidata ad un 
“abate commendatario”. Titolo peraltro che 
rimase in vigore fino alla effettiva fusione (o, per 
meglio dire, “plena unione” ) con l’Arcidiocesi di 
Modena nel 1986, che portò alla nascita 
dell’attuale Arcidiocesi di Modena-Nonantola, il 
cui ordinario è arcivescovo-abate di Modena-
Nonantola. Prima, a partire dal 1821, il vescovo 
(dal 1855 arcivescovo) di Modena riceveva 
l’Abbazia di Nonantola (con la relativa 
giurisdizione territoriale) in commenda, anche se 
già dal 1926 l’Abbazia nullius di Nonantola fu 
unita in perpetuo alla sede episcopale di Modena. 
Abbazia nullius (sottinteso “nullius diocesis”, 
ovvero “di nessuna diocesi”) è la formula che 
designa le Abbazie territoriali, cioè le Abbazie che 
il canone 370 del Codice di diritto canonico 
descrive così: «La prelatura territoriale, o l’abbazia 
territoriale, è una determinata porzione del 
popolo di Dio, circoscritta territorialmente, la cura 

della quale viene affidata, per circostanze 
speciali, ad un Prelato o ad un Abate che la 
governa a modo di Vescovo diocesano, come suo 
pastore proprio». Oggi, in tutto il mondo ne 
sopravvivono 11, di cui 6 in Italia. Esse sono rette 
da un “abate mitrato”, ossia un abate che, 
ricevuta la cosiddetta “benedizione abbaziale” da 
un vescovo appositamente incaricato dalla Santa 
Sede, indossa la mitra, la croce pettorale, il 
pastorale e l’anello. L’Abbazia territoriale di 
Nonantola comprendeva un territorio 
relativamente vasto e disomogeneo che si 
spingeva fino a Spilamberto e raccoglieva l’area di 

Sestola e Fanano e due parrocchie in quel di 
Toano. L’istituto della commenda - ovvero il 
conferimento del titolo di abate a un prelato non 
residente - divenne prassi anche a Nonantola a 
partire dal XV secolo, quando il monastero stava 
attraversando una grave crisi. A differenza degli 
abati regolari, i commendatari delegavano 
generalmente il governo dell’Abbazia territoriale 
al vicario generale, non recandosi quasi mai 
presso la loro Abbazia, o le loro Abbazie, poiché 
sovente praticavano il cumulo delle cariche. I più 
celebri abati commendatari furono sicuramente i 
cardinali Giuliano Della Rovere, poi Papa Giulio II, 
e san Carlo Borromeo, l’unico che volle 
effettivamente governarla e lasciò un ricordo 
significativo. Il cabreo recuperato dall’Arma dei 
carabinieri era dedicato al cardinale e abate 
commendatario Antonio Barberini, che ebbe il 
poco invidiabile primato di assediare la sua stessa 
Abbazia, nel 1643, alla testa dell’armata pontificia 
schierata contro gli Estensi, i Farnese e Venezia 
nella guerra di Castro. (F.G.)

LA CURIOSITÀ

La giurisdizione, 
gli abati mitrati 
e i commendatari

La Messa dell’arcivescovo per San Silvestro 
«Nelle difficoltà c’è il prodigio dell’amore»

Il 31 dicembre, nell’Abbazia 
di Nonantola, è stata cele-
brata la solennità del titola-

re della Concattedrale di San 
Silvestro I papa. 
Le celebrazioni sono iniziate 
con i Secondi Vespri capitola-
ri presieduti dal priore del Ca-
pitolo abbaziale, don Alberto 
Zironi, e sono proseguite con 
la solenne concelebrazione 
eucaristica presieduta dall’ar-
civescovo-abate Erio Castel-
lucci, alla presenza delle au-
torità. L’arcivescovo, con il 
braccio del santo papa Silve-
stro, ha impartito la benedi-
zione su Nonantola e sull’in-
tera arcidiocesi. 
Nell’omelia, monsignor Ca-
stellucci ha ricordato le tante 
sofferenze vissute nell’ultimo 
periodo, in particolare a No-

nantola l’alluvione oltre alla 
pandemia, con un messaggio 
di speranza: «In questi mo-
menti difficili abbiamo spe-
rimentato la prossimità, che è 
amore. L’amore, per noi cri-
stiani, ha preso un corpo, 
quello fragile di un bambino, 
per dirci che Lui c’è, che vie-
ne in mezzo a noi come uno 
di noi, che vuole destare tene-

rezza e non paura, che vuole 
attivare dal nostro cuore i sen-
timenti e gli atteggiamenti più 
belli. Questo è il Dio in cui 
crediamo e chiunque si fa 
prossimo si fa strumento di 
questo Dio vicino, fragile. In-
sieme a un’immensità di sof-
ferenze e dolori c’è un’im-
mensità ancora più grande di 
prossimità, di amore, di affet-
to. Il Signore ci dà le forze per 
superare i momenti difficili, 
per ricavare del bene anche da 
questo male: questo è il pro-
digio dell’amore». 
La celebrazione si è conclusa 
con il canto del Te Deum, inno 
di ringraziamento che tutta 
l’arcidiocesi riunita a Nonan-
tola ha elevato come ringra-
ziamento al Padre per i doni 
ricevuti durante l’anno. (C.M.)

La benedizione

Sotto la lente 
di don Nardo Masetti

Con l’introduzione al Prefazio 
inizia la grande preghiera 
sacerdotale, che è il cuore della 

celebrazione eucaristica. Il sacerdote si 
rivolge ai fedeli: «In alto i nostri 
cuori». Più che un invito sembra avere 
il tono di un comando, tanto che essi 
rispondono: «Sono rivolti al Signore». 
Questi segni rituali fanno 
comprendere che l’azione liturgica ora 
si svolge in contatto diretto con la 
Trinità e più in cielo che sulla terra. 
Tanto è vero che, sempre il ministro, 
sollecita i presenti a cantare assieme 
agli angeli e ai santi; questo richiede 
una unione intima fra cielo e terra. La 
prima epiclesi, cioè la prima 
invocazione allo Spirito, vede il 
sacerdote impegnato a supplicare il 
Padre a inviare lo Spirito Santo, 
affinché operi la transustanziazione 
del pane e del vino nel corpo e nel 
sangue di Gesù. E avviene il grande 
miracolo eucaristico. Il sacerdote eleva 

in alto l’ostia consacrata e 
successivamente il calice; si attua la 
piccola elevazione, anche se i fedeli 
sono abituati a ritenerla più 
importante di quella “grande”, che 
avverrà dopo. La seconda epiclesi 
invoca il Padre, affinché mandi ancora 
una volta lo Spirito a unire i fedeli in 
un solo corpo con Cristo e fra di loro. 
La preghiera sacerdotale, ma elevata a 
nome di tutti i presenti, si conclude 
con l’invocazione al Padre per la 
Chiesa e per i defunti. Termina con la 
“grande” elevazione del calice e 
dell’ostia assieme e con la dossologia 
alla Trinità artefice dell’attuazione del 
mistero eucaristico della salvezza. Il 
rito con saggezza prevede a questo 
punto la preghiera comunitaria del 
Padre Nostro. Entrati in chiesa 
peccatori e non “pienamente” figli di 
Dio, purificati dall’atto penitenziale e 
dalla Parola di Dio, corroborati della 
Liturgia sacramentale, i fedeli hanno 

ritrovato in pienezza la loro dignità di 
figli di Dio e lo possono invocare 
come Padre in piena verità. Sono 
iniziati i riti comunionali, che si 
completeranno con la comunione dei 
fedeli. Per ragioni pratiche e igieniche, 
di solito, la comunione è 
amministrata solamente sotto la specie 
del pane; i fedeli però non dovrebbe 
dimenticare che assumono anche il 
sangue di Cristo. Questo permette loro 
di avere maggiormente il senso 
sacrificale del dono di Gesù. Altro 
aspetto. Si è soliti affermare che 
“mangiamo” Cristo e allora lo 
assimiliamo. Sembrerebbe preferibile 
pensare che sia Cristo ad assimilare 
noi. Nel primo caso saremmo noi a 
trasformare lui; nel secondo è lui a 
trasformarci in sé stesso. Del resto in 
natura è sempre il maggiore che 
assimila il minore ed è fuori 
discussione che nella comunione il 
maggiore è Lui e non noi. 

La grande preghiera sacerdotale

Natale solidale con Coldiretti

Sono state tante le iniziative di so-
lidarietà promosse da Coldiretti e 
Campagna Amica per aiutare a 

combattere le nuove povertà e offrire 
ai più bisognosi un Natale sereno. 
Dopo la donazione di 8 quintali di pa-
sta agli empori sociali del territorio ad 
opera di Fondazione Campagna Ami-
ca, ad attivarsi sono stati gli agriturismi 
di Terranostra promuovendo «Donia-

Tante iniziative rivolte 
al sostegno dei più bisognosi 
da parte degli agricoltori 
in occasione delle festività 
Una donazione simbolica 
anche a don Maciolek 
per la Caritas di Ravarino

Nei giorni successivi sono stati conse-
gnati ai sindaci di Modena e di No-
nantola, Gian Carlo Muzzarelli e Fe-
derica Nannetti, i pacchi di Coldiretti 
– Campagna Amica destinati ai nuovi 
poveri “invisibili” che, a causa della 
pandemia, hanno visto un repentino 
peggioramento della propria condi-
zione economica. La speciale conse-
gna è avvenuta ad opera del presiden-
te di Coldiretti Modena, Luca Borsari, 
e del direttore Giovanni Duò. 
I pacchi, resi possibili dal management 
dei Consorzi agrari D’Italia (Cai) e del-
la Coldiretti, che ha deciso di rinuncia-
re a propri compensi straordinari, con-
tinuano l’operazione di solidarietà che 
ha visto la consegna di 8 quintali di pa-
sta Senatore Cappelli agli empori so-
ciali della provincia e la “spesa sospe-
sa” voluta dagli agricoltori dei Merca-
ti di Campagna Amica. (E.B.)

La consegna a don Maciolek

mo un dolce di Natale». 
A dare il via simbolicamente all’ini-
ziativa è stata la donazione di dolci da 
parte di Roberta Gualtieri, titolare 
dell’agriturismo «Il Biancospino» di 
Stuffione e presidente regionale e pro-
vinciale dell’associazione degli agritu-
rismi di Campagna Amica, alla Cari-
tas di Ravarino per il tramite del par-
roco don Mattia Maciolek. 

Fondazione Bsgsp e Caritas diocesana, 
sostegno alla popolazione alluvionata

Il consiglio della Fondazione 
Bsgsp, appositamente riunito, ha 
deliberato una donazione di 

5mila euro a favore della Caritas 
parrocchiale di Nonantola con l’in-
tento di portare un aiuto concreto 
alle moltissime famiglie colpite 
dall’esondazione del fiume Pana-
ro, avvenuta il 6 dicembre scorso.  
L’iniziativa è nata in collaborazione 
con la Caritas diocesana modenese 
e consentirà attraverso la sede par-
rocchiale della Caritas di Nonanto-
la di acquistare e donare alle famiglie 
più bisognose grandi elettrodome-
stici, come frigoriferi e lavatrici, irri-
mediabilmente danneggiati dall’ac-
qua, entrata in quell’occasione rovi-
nosamente anche all’interno di mol-
te abitazioni. Si calcola che siano cir-
ca tremila le famiglie che hanno avu-
to seri danni dall’alluvione. 

La donazione a don Zironi

La donazione è stata simbolica-
mente consegnata mercoledì 23 di-
cembre al parroco di Nonantola, 
don Alberto Zironi, dal presidente 
della Fondazione, Claudio Rango-
ni Machiavelli, e dal responsabile 
della direzione territoriale Emilia 
Adriatica di Banco Bpm, Stefano 
Bolis.  
«Si tratta di un contributo che in-
tende alleviare, almeno in parte, le 
difficoltà di chi quel giorno ha su-
bito ingenti danni economici e 
morali e che attesta ancora una 
volta la nostra vicinanza al territo-
rio e alle sue esigenze», ha spiega-
to Claudio Rangoni Machiavelli. 
«Come Fondazione e istituto di 
credito radicato fin dalla nascita 
in queste zone cerchiamo di aiu-
tare, con un aiuto tangibile, le no-
stre popolazioni». 

«Siamo grati alla Fondazione Bsgsp 
per questo gesto di attenzione, che 
ci consentirà di offrire un ulteriore 
segno di vicinanza alle famiglie del-
la nostra comunità, messe alla pro-
va dall’esondazione del Panaro - ha 
commentato don Alberto Zironi -. 
Abbiamo avuto tante manifestazio-
ni concrete di solidarietà in questi 
giorni, che ci hanno dato slancio 
per ripartire. Molto resta ancora da 
fare, ma contiamo sul sostegno che 
ancora arriverà da parte di tante per-
sone e istituzioni». (E.K.)
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Da appartenenza 
a vera esperienza

Sfogliando le pagine del «Corriere 
della Sera» nell’ultimo giorno di 
questo 2020 decisamente pesante, 

ho trovato una sorta di conferma 
“statistica” a quella che ritenevo fosse 
semplicemente un’impressione. Mi ero 
infatti trovato più volte a pensare che 
gli italiani non fossero solamente 
minacciati dalla “Pandemic fatigue”, 
ossia da quella singolare condizione di 
spossatezza e di sfiducia dovuta sia 
all’emergenza sanitaria, sia ai 
provvedimenti adottati per contenere il 
contagio, ma anche da quella che per 
analogia vorrei qui chiamare “Catholic 
fatigue”. Un affaticamento della 
comunità ecclesiale, quindi, che – 
nonostante il grande impegno di molti, 
tra chierici, religiosi e laici – sembra 
afferrare i cattolici italiani, privandoli 
nel complesso di quella vitalità 
testimoniale che è espressione di chi ha 
incontrato Cristo. Quella che era per 
me solo un’impressione, grazie al 
lavoro coordinato dal sociologo Franco 
Garelli ha assunto la forma di 
un’accurata ricerca condotta su base 
statistica, i cui risultati sono stati 
recentemente pubblicati nel volume 
Gente di poca fede. Il sentimento religioso 
nell’Italia incerta di Dio, pubblicato da 
«Il Mulino», e discusso nell’intervista 
con Stefano Lorenzetto per i tipi 
dell’insigne quotidiano milanese. 
Mettendo tra parentesi le perplessità 
sulla capacità delle indagini 
sociologiche di “misurare” le 
dinamiche della vita di fede, ritengo 
che sarebbe stolto non interrogarsi sui 
motivi che hanno portato Garelli a 
parlare di un “cattolicesimo stanco”, 
che ha assistito – negli ultimi 
venticinque anni – ad una crescita dei 
non credenti del 30% e che ha visto le 
altre religioni passare dal 2 all’8%. Non 
si tratta certo di un’apocalittica “fine 
della religione”, come non pochi 
intellettuali profetizzavano 
maldestramente intorno agli anni 
Sessanta del Novecento, ma piuttosto 
di un generalizzato indebolimento 
della partecipazione alla vita ecclesiale. 
È così che il sociologo rileva come 
prevalga in Italia “una religiosità fai da 
te”, che porta coloro che ancora 
dichiarano di essere cattolici ad una 
pratica religiosa diminuita, a 
considerare i riti come facoltativi e a 

«Il Vangelo ci invita 
a un’esistenza nuova, 
non a una stanca 
coazione a ripetere»

ricorrere «alla Chiesa nei momenti clou 
dell’esistenza». In definitiva, osserva 
Garelli, «oggi il bisogno religioso è più 
un’intenzione che un’esperienza», 
tanto che l’indagine porta a pensare 
che nei tre quarti degli italiani che 
continuano a ritenersi credenti prevalga 
«più un’attenzione culturale che 
spirituale». Quasi ad indicare il 
sedimento prodotto da una lunga e 
feconda storia, ora rappresentata da 
quella che agli occhi del sociologo 
appare, senza tanti giri di parole, come 
“una Chiesa stanca”. Come rispondere 
dunque a questa spossatezza? Per 
quanto sia difficile trovare una terapia 
adeguata per donare nuova vita a 
questo nostro cattolicesimo “culturale”, 
apparentemente così estenuato, occorre 
almeno avere il coraggio di essere giusti 
con il Vangelo. Il primo passo per 

affrontare l’odierna “Catholic fatigue” 
consiste, in altri termini, nel rinunciare 
a pensare che il cristianesimo non 
abbia più nulla da dire alle donne e 
agli uomini delle cosiddette società 
progredite, come se ci si ritrovasse di 
fronte ad una narrazione di cui 
conosciamo già la fine e che non ha 
soddisfatto le nostre attese, per 
ascoltare (finalmente!) l’annuncio di 
Gesù: «Il tempo è compiuto e il regno 
di Dio è vicino; convertitevi e credete al 

Vangelo» (Mc 1,15). È questo 
sostanzialmente l’invito che risuona 
con intelligenza e profondità dalle 
pagine de Il cristianesimo non esiste 
ancora (Queriniana, 2020), scritto dal 
confratello Dominique Collin 
dell’Ordine dei Predicatori. A motivo 
di una storia bimillenaria e di un 
contesto culturale che ci rimanda 
costantemente alle armoniche della 
cristianità, siamo troppo spesso portati 
a pensare il cristianesimo a partire da 
un passato che si è già compiuto, 
rimandando il “resto” – 
contrariamente agli esiti di ogni valido 
ragionamento metafisico – ad 
un’eternità proiettata in un altrove 
evanescente e, in fin dei conti, illusorio. 
Si finisce così per divenire custodi, 
spesso inconsapevoli, di una cristianità 
musealizzata in edifici di culto, riti, 
canti e pratiche che rappresentano 
perlopiù una “riserva” del bel tempo 
andato all’interno di una società 
rispettosamente indifferente. Che poi 
ogni proposta trovi un suo “pubblico”, 
che gradisce questa parentesi religiosa 
nell’orizzonte ormai secolarizzato dei 
nostri giorni… va da sé! Ma è a questo 
che ci chiama il Vangelo? Imbastendo 
un pensoso contrappunto sui Diari di 
Søren Kierkegaard, Collin ci invita a 
riflettere sul fatto che «il Vangelo è in 
anticipo rispetto a noi, che esso è 
ancora inaudito perché inaudibile 
finché perdura, per il cristiano, la 
finzione che gli fa credere di conoscere 
il senso del messaggio di Cristo». Se la 
nostra società risulta «“vaccinata” 
contro il cristianesimo» che si ritiene di 
aver già conosciuto, solo la 
consapevolezza che il cristianesimo 
«non esiste ancora» – come suggerisce 
la stessa nozione cattolica di Tradizione 
viva – può aiutarci ad ascoltare ex novo 
il Vangelo che risuona per invitarci oggi 
ad un’esistenza differente per grazia, 
senza costringerci ad una stanca 
coazione a ripetere. Se la realizzazione 
del messaggio di Cristo viene concepita 
come a-venire, allora può essere vista 
come qualcosa che ci attende, al di là 
di ogni restaurazione, ma anche di 
ogni riduttivo adattamento 
modernizzatore. Desideriamo infine 
passare dalle credenze del 
“cristianesimo di appartenenza” alla 
fede del “cristianesimo di esperienza”? 

Se la realizzazione del messaggio di Cristo 
è “a-venire”, allora è qualcosa che ci attende, 
al di là di ogni restaurazione ma anche 
di ogni riduttivo adattamento modernizzatore

Csi, Emanuela Carta 
presidente provinciale

Emanuela Maria Carta è stata eletta presidente al-
la guida del Csi Centro sportivo italiano di Mo-
dena, per i prossimi quattro anni. Nell’assem-

blea provinciale del 19 dicembre, dal titolo “Gene-
rare Futuro: il dovere di costruire una nuova realtà”, 
sono state rinnovate anche la carica di revisore dei 
conti, affidata a Luisa Renna, con Lorenzo Cappi 
supplente, e di dodici consiglieri provinciali eletti, in 
ordine alfabetico: Margherita Borghi, Mattia Bor-
tolotti, Raffaele Della Casa, Paola Dieci, Alessandro 
Gamba, Francesca Gobbi, Isabella Menabue, Mari-
ka Minghetti, Giuliana Pinelli, Roberto Scaltriti, Ro-
sa Bianca Spiezia, Marco Urbinati. Don Carlo Ber-
tacchini è stato confermato assistente ecclesiastico del 
Csi Modena. 
Emanuela Maria Carta, 44 anni, si occuperà del Co-
mitato per il prossimo mandato 2020/2024: si trat-
ta della prima presidente donna ad essere eletta nel-
la storia del Csi Modena, nato l’11 marzo del 1946 
come ente di promozione sportiva. Emanuela coor-
dina inoltre l’area di lavoro dedicata alla promozio-
ne sociale e al volontariato e gestisce personale e di-
rezione generale Csi Modena. «Noi del Csi ripartia-
mo dalla parola “speranza” - ha sottolineato la neo 
eletta - . Sperare negli altri e nel futuro per noi don-
ne e uomini di sport significa avere coraggio di ri-
mettersi in gioco, scoprire e percorrere strade nuove 
grazie al nostro essere resilienti, inguaribili ottimisti 
e caparbi, grazie alla creatività e alla curiosità verso 
il nuovo e l’inaspettato con un’attenzione proget-
tuale che rigeneri e ricostruisca una rinnovata e più 
coesa comunità. Csi Modena continua in un percor-
so strettamente legato con ciò che è stato fatto in 
questi anni da chi mi ha preceduto: Stefano Gobbi 
è stato ed è ancora per il comitato di Modena un ri-
ferimento importante. Grazie anche a lui ho potuto 
avere spazio e opportunità per realizzare un percor-
so personale e professionale che mi ha permesso di 
prendere forza e coraggio nella veste di commissa-
rio del comitato in questi ultimi mesi. Il movimen-
to sportivo modenese è un grande patrimonio so-
ciale, culturale ed educativo che Csi Modena inten-
de valorizzare e sostenere, stimolandone e assecon-
dandone lo sviluppo, riconoscendolo come stru-
mento indispensabile per alcuni importanti fattori 
quali la salute e il benessere psico-fisico, il diritto al 
gioco, l’inclusione, la formazione e la crescita uma-
na, la disabilità, la terza età, l’ecologia, le nuove tec-
nologie e l’economia. La sfida è questa: declinare lo 
sport e ciò che rappresenta in ogni contesto possibi-
le perché sappiamo quanto vale. E oggi, complice la 
pandemia, tutti hanno visto cosa significa una vita 
senza sport, il nostro sport, e senza i valori che rap-
presenta». 
All’assemblea è intervenuto anche don Carlo Bertac-
chini, assistente ecclesiastico del Csi Modena: «Lo 
sport è un bene primario e in questo momento di 
necessità e urgenza in cui è stato un po’ escluso, dob-
biamo riaffermare i suoi grandi valori e la grande ca-
pacità di aggregazione che ha. Speriamo che questo 
momento di difficoltà ci aiuti a recuperare il valore 
della gratitudine che abbiamo un po’ perso: che que-
sta crisi ci insegni a vivere lo sport nella gioia della 
partecipazione e non della vittoria». (G.V.)

ELEZIONI

a cura di 

«La sospensione del 
divieto delle vendi-
te promozionali, de-

cisa dalla Regione, era inevi-
tabile vista la situazione che 
si stava creando, ma tra de-
creti dell’ultimo minuto, 
concorrenza senza regole 
dell’online e difficoltà lega-
te alla pandemia, è una vera 
giungla. I clienti sono diso-
rientati, e noi con loro». Cin-
zia Ligabue, presidente Li-
com, interviene a seguito del-
la Legge regionale 11, in cui 
è stata disposta la sospensio-
ne del divieto di effettuazio-
ne delle vendite promozio-
nali nei 30 giorni anteceden-
ti i saldi invernali che, ricor-
diamo, in via del tutto ecce-
zionale sono stati posticipa-

ti al 30 gennaio. È dunque 
già permesso effettuare ven-
dite promozionali per le at-
tività che vendono prodotti 
come abbigliamento, calza-
ture, biancheria intima, ac-
cessori, pelletteria e tessuti. 
«In questo momento così 
difficile per il commercio, 
con chiusure forzate e un ca-
lo del fatturato in piena sta-
gione che non ha preceden-
ti – riprende la presidente Li-
com -, vendere in promozio-
ne non appena si può riapri-
re suona come un controsen-
so, ma d’altronde il cliente 
che oggi entra in negozio si 
aspetta di trovare i saldi di 
gennaio, inoltre le grandi ca-
tene e il mondo dell’e-com-
merce già vendono in pro-

mozione e dunque anche 
per noi è necessario correre 
ai ripari. È anche necessaria 
però una chiarezza maggio-
re: i Dpcm che si susseguo-
no creano forte disorienta-
mento nei clienti e forti dif-
ficoltà nella gestione di un 
esercizio commerciale in un 
momento di per sé dramma-
tico, e al tempo stesso i co-
dici Ateco permettono ad al-
cune tipologie di rimanere 
aperti e costringono altri a 
chiudere senza un criterio 
oggettivo, anche su questo 
occorre maggiore chiarezza. 
Poi c’è la concorrenza 
dell’online che, bontà sua e 
solo per fare qualche esem-
pio, può consegnare anche 
nei giorni festivi o “rossi”, 

mentre noi dobbiamo rima-
nere chiusi per decreto, e 
spesso usano la parola saldi, 
mentre se un negozio mette 
la parola saldi sulla vetrina 
anche solo un giorno della 
partenza ufficiale, prende 
mille euro di multa. La man-
canza di regole certe e di una 
tassazione equa per i gigan-
ti del web fa danni e non pos-
siamo stare a guardare men-
tre il commercio al dettaglio 
va in rovina. Servono regole 
certe, che tutelino la catego-
ria, e occorre trattare in 
modo equo i colossi della re-
te sia fiscalmente che a livel-
lo di contribuzione e retri-
buzione dei dipendenti».

Saldi, è necessaria più chiarezzaUna staffetta per Betlemme
Ventiseimila euro versati al Cari-

tas Baby Hospital e all’Hogar 
Niño Dios di Betlemme e due 

mamme palestinesi aiutate a dare al-
la luce nuove vite in un momento mol-
to complicato per la crisi e la pande-
mia. Le associazioni «Rock no War» e 
«Un Ponte verso Betlemme», con il pa-
trocinio del Comune di Modena, han-
no concluso la raccolta fondi legata 
alla «Staffetta della Stella 2020» e ver-
sato il ricavato dell’evento all’ospeda-
le dei bambini e all’orfanotrofio. 
La staffetta Modena-Betlemme (che a 
causa dell’emergenza sanitaria ha so-
stituito la tradizionale «Partita della 
Stella») ha coinvolto oltre 200 perso-
ne, che si sono impegnate a percorre 
- ciascuno individualmente - un trat-
to lungo le strade della nostra regio-
ne, per un totale di 3.720 chilometri 
che è pari alla distanza tra la città del-

L’iniziativa ha permesso 
di donare 26mila euro 
al Caritas Baby Hospital 
e all’Hogar Niño Dios 

la Ghirlandina e quella della Natività. 
Il Caritas Baby Hospital è l’unica strut-
tura ospedaliera pediatrica presente in 
territorio palestinese, situata accanto al 
muro che divide Betlemme e Gerusa-
lemme, e accoglie bambini bisognosi 
di cure senza distinzione di religione 
o nazionalità. Privo di sovvenzioni go-
vernative, vive unicamente grazie a do-
nazioni private. L’Hogar Niño Dios di 
Betlemme è una casa di accoglienza 
per bambini portatori di handicap fi-
sici e mentali, gestita dalle religiose 
della Famiglia del Verbo Incarnato. Le 

suore ogni giorno si prendono cura 
dei circa 30 bambini e ragazzi abban-
donati dalle loro famiglie proprio a 
causa della loro disabilità. 
Inoltre, gli organizzatori hanno rac-
colto l’invito rivolto dall’associazio-
ne «Pro Terra Santa» per contribuire 
alle spese del parto per due famiglie 
palestinesi. 
Per le famiglie di Betlemme una nuo-
va nascita è sempre stata motivo di 
grande gioia, un dono da celebrare e 
di cui essere grati. Il coronavirus rischia 
di rovinare questo momento speciale: 
Betlemme è la città della Palestina che 
più di tutte sta subendo la crisi econo-
mica causata dai blocchi per il Covid-
19. Più del 80% delle persone lavora-
va nell’indotto del turismo, e da qua-
si un anno molte famiglie si trovano 
con entrambi i genitori disoccupati e 
senza alcun aiuto statale. (C.M.)

Lunedì 25 gennaio scadono i termini 
per avvalersi dell’insegnamento della religione 

Le domande di iscrizione per le scuole di ogni ordine e grado 
per l’anno scolastico 2021/2022 dovranno essere presentate 

online (in modalità cartacea per la scuola dell’infanzia) entro il 
prossimo 25 gennaio. Nei suddetti termini, sempre online, i 
genitori e gli esercenti la responsabilità genitoriale degli alunni 
della prima classe della scuola primaria o secondaria di primo 
grado e della secondaria di secondo grado dovranno esercitare 
la facoltà di avvalersi o non avvalersi dell’insegnamento della 
religione cattolica. La scelta ha valore per l’intero corso di studi 
e in tutti i casi in cui sia prevista l’iscrizione d’ufficio, fatto salvo 
il diritto di modificare tale scelta per l’anno successivo entro il 
termine delle iscrizioni, esclusivamente su iniziativa degli 
interessati. Ci sono novità sulla scelta di attività alternative, 
poiché essa sarà operata, all’interno di ciascuna scuola, 
attraverso un’apposita funzionalità del sistema “iscrizioni on 
line” accessibile ai genitori o agli esercenti la responsabilità 
genitoriale dal 31 maggio al 30 giugno con le medesime 
credenziali di accesso. La scelta è fra attività didattiche e 
formative, di studio e/o di ricerca individuale con assistenza di 
personale docente o senza (ma solo per studenti della 
secondaria di secondo grado) o la non frequenza della scuola 
nelle ore di insegnamento della religione cattolica.

ISCRIZIONI SCOLASTICHE «Una scelta fondamentale per le famiglie»

DI ANDREA SERRI 

Mancano 14 giorni alla 
scadenza delle iscrizio-
ni alle scuole dell’infan-

zia, elementari e medie, un mo-
mento cruciale nella vita delle 
famiglie. Una decisione desti-
nata ad incidere non solo sulla 
qualità delle nozioni apprese, 
ma anche e soprattutto sui va-

Iscrivere i propri figli 
alle scuole cattoliche 
della provincia, per 
valori e qualità della 
formazione: un sito 
e un video raccontano 
questa esperienza

lori e le relazioni su cui pogge-
ranno la propria vita i bambini 
ed i giovani di oggi. Per raccon-
tare le 84 scuole cattoliche pre-
senti in provincia, che dal nido 
fino alla secondaria di II grado 
vedono già oggi in classe quasi 
7.000 fra alunni e studenti, 
Fism e Fidae hanno realizzato 
un video ed una pagina web di 
orientamento. 
Don Alberto Zironi, presidente 
Fism Modena, ha ricordato «la 
presenza significativa e diffusa, 
in alcuni casi anche da oltre un 
secolo, delle scuole cattoliche, 
al servizio per il bene e la cre-
scita dei bambini, dei ragazzi e 
dei giovani. Realtà anche mol-
to eterogenee, tutte unite in un 
unico progetto di educazione 
cristiana». Daniela Lombardi, 
referente Coordinamento Pe-

dagogico Fism Modena, ha sot-
tolineato che «educare i propri 
figli in ambienti sicuri ed ade-
guati, da maestri ed insegnanti 
competenti, capaci di innovare 
e soprattutto appassionati, con 
una organizzazione didattica 
che copre più ore della giorna-

ta rappresentano garanzie fon-
damentali per genitori impe-
gnati nella scelta della giusta 
scuola».  
L’impossibilità di realizzare in-
contri di orientamento ha por-
tato alla realizzazione di un vi-
deo, ideato da Vittorio Manzi-

ni, creativo della Tredigraph e 
videomaker, costruito miscelan-
do le esperienze di ex alunni che 
hanno fatto strada nella vita con 
quelle di insegnanti, alunni e 
loro genitori che oggi frequen-
tano le scuole. Tra questi, il can-
tante Nek, il capitano del Sas-
suolo calcio Francesco Magna-
nelli, l’europarlamentare Elisa-
betta Gualmini, il giornalista 
Marco Nosotti, l’insegnante Ste-
fania Sabattini, l’avvocato Eu-
genio Gollini. Il video viene dif-
fuso attraverso una campagna 
sui social network – ideata da 
Fabio Sgarbi di Newlogic -, con 
l’obiettivo anche di portare le 
persone a visitare la landing pa-
ge (iscrizioni.fism.modena.it), 
dove è presente anche una map-
pa interattiva delle scuole cat-
toliche della provincia.

Un fermoimmagine del video realizzato da Fism e Fidae

 di padre Marco Salvioli o.p.

Alla luce  
della fiaccola
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Il Vangelo secondo Giovanni 
presenta l’essere discepoli 
come un continuo cammino 

che l’uomo è chiamato a 
compiere per imparare a credere. 
Alla fine della sua opera, al 
capitolo 20, Giovanni dichiarerà 
qual è il motivo per cui ha 
voluto narrare la vicenda di 
Gesù: «Questi segni sono stati 
scritti perché crediate che Gesù è 
il Cristo, il Figlio di Dio, e 
perché, credendo, abbiate la vita 
nel suo nome» (Gv 20,31). 
Proprio perché è necessario un 
cammino, Giovanni ha scritto il 
Vangelo in modo da far 
emergere pian piano i significati 
più importanti e profondi: 
leggendolo più volte si diventa 
familiari col suo linguaggio e col 
suo stile e si possono cogliere 
sfumature e sottolineature non 
secondarie. Per esempio, con 
questa attenzione possiamo 
notare il collegamento che c’è 
tra la domanda posta da Gesù ai 
suoi primi discepoli: «Che cosa 
cercate?» (1,38) e la domanda 
che, davanti al sepolcro vuoto, 
viene posta, sempre da Gesù, a 
Maria Maddalena: «Chi cerchi?» 
(20,15). Tutto il cammino del 
discepolo si può riassumere nel 
percorso che va dalla ricerca 
iniziale di qualcosa (la 
domanda: «Che cosa cercate?») 
all’incontro finale con qualcuno, 
con un volto, con una persona 
(la domanda: «Chi cerchi?»). 
Questa dinamica si può 
rintracciare più volte lungo il 
quarto Vangelo, per esempio 
nell’episodio della samaritana, 
la quale cerca qualcosa, l’acqua, 
ma incontra qualcuno, Gesù, 
che conosce tutta la sua vita 
(4,5-42), oppure nel momento 
in cui i giudei vengono accusati 
da Gesù di cercare la propria 
gloria personale, mentre hanno 
davanti a sé il Figlio di Dio e 
non sono capaci di accoglierlo 
(5,19-47) e via di questo passo. 
Chi incontra Gesù deve 
decidersi: può seguirlo oppure 
no, accoglierlo oppure rifiutarlo. 

È la scelta davanti a cui si 
trovano anche i primi discepoli: 
«Venite e vedrete» dice loro Gesù 
(1,39). Andare e vedere sono 
due verbi che indicano in cosa 
consista la fede. Giovanni non 
ha in mente una fede solo 
intellettuale, ma una conoscenza 
basata su un’esperienza di vita. 
«Venne fra i suoi e i suoi non lo 
hanno accolto», scrive Giovanni 
nel prologo, «a quanti però lo 

hanno accolto ha dato potere di 
diventare figli di Dio: a quelli 
che credono nel suo nome, i 
quali non da sangue, né da 
volere di carne, né da volere di 
uomo, ma da Dio sono stati 
generati» (1,11-13). Chi accoglie 
Gesù, chi decide di seguirlo, di 
andare e vedere, diventa lui 
stesso figlio di Dio e questo 
corrisponde all’intento generale 
di questo Vangelo: che il lettore 

possa credere in Gesù e avere 
vita nel suo nome. Ciò è 
possibile solo compiendo un 
lungo cammino insieme a lui, 
un cammino che ricomincia 
ogni giorno, un cammino in cui 
sono implicate tutte le nostre 
domande, un cammino che 
passa dalla croce, ma che non si 
ferma lì: continua fino al 
sepolcro vuoto, fino all’incontro 
con Gesù Risorto. È lui che il 
nostro cuore cerca; quando lo 
troviamo, come Maria 
Maddalena all’alba della 
domenica, riscopriamo di essere 
figli del Padre, a lui uniti nello 
Spirito, per mezzo di Gesù, per 
una vita che non avrà mai fine.
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La settimana del Papa 
di Federico Covili

Tre espressioni da fare proprie 
per essere adoratori del Signore

Papa 
Francesco 
durante la 

Messa nella 
solennità 

dell’Epifania 
del Signore 
presieduta 

nella Basilica 
Vaticana, 

rivolto 
verso 

l’Evangeliario 
e Gesù 

Bambino

Un mercoledì solenne, quello di 
Papa Francesco, caratterizzato 
non dall’udienza generale ma 

dalle celebrazioni per l’Epifania. E le 
parole pronunciate dal pontefice 
nell’omelia si sono concentrate su tre 
azioni presenti nelle letture che inse-
gnano l’arte di essere «adoratori del Si-
gnore»: alzare gli occhi, mettersi in 
viaggio, vedere. 
«La prima espressione», ha spiegato il 
Papa, «ce la offre il profeta Isaia. È un 
invito a mettere da parte stanchezza 
e lamentele, a uscire dalle strettoie di 
una visione angusta, a liberarsi dalla 
dittatura del proprio io, sempre incli-
ne a ripiegarsi su sé stesso e sulle pro-
prie preoccupazioni». Non si tratta di 
«negare la realtà» ma piuttosto di 
«non lasciarsi imprigionare dai fanta-
smi interiori che spengono la spe-
ranza», «guardare in modo nuovo i 
problemi e le angosce, sapendo che 
il Signore conosce le nostre situazio-
ni difficili». «Quando alziamo gli oc-
chi a Dio, i problemi della vita non 
scompaiono, no, ma sentiamo che 
il Signore ci dà la forza necessaria 
per affrontarli. “Alzare gli occhi”, al-
lora, è il primo passo che dispone 
all’adorazione».  
La seconda espressione è invece il 
“mettersi in viaggio”, ciò che fanno i 
Magi per poter incontrare Gesù. Se-
condo il Papa «Il viaggio implica sem-
pre una trasformazione, un cambia-
mento» e «non si giunge ad adorare 

il Signore senza passare prima attra-
verso la maturazione interiore che ci 
dà il metterci in viaggio». È fonda-
mentale «lasciarsi modellare dalla 
grazia» e da questo punto di vista «i 
fallimenti, le crisi, gli errori posso-
no diventare esperienze istruttive»: 
ci aiutano a trovare la consapevolez-
za che «solo il Signore è degno di es-
sere onorato» e «contribuiscono a 
purificare il cuore».  
La terza espressione individuata dal 
Papa è “vedere”, l’atto cioè compiuto 
dai Magi dopo essere entrati al cospet-
to di Gesù e Maria, prima di prostrar-
si. È però un vedere non solamente fi-
sico se è vero che ciò che si presenta-
va davanti a loro era semplicemente 
«un povero bambino con sua madre». 
«Questi sapienti, venuti da paesi lon-
tani, – ha spiegato Francesco – seppe-
ro trascendere quella scena così umi-
le e quasi dimessa, riconoscendo in 
quel Bambino la presenza di un so-
vrano. Furono cioè in grado di “vede-
re” al di là dell’apparenza». Erode e i 
notabili di Gerusalemme «vedono e 
non sanno vedere» perché la loro 
mentalità è «schiava dell’apparenza», 
danno valore soltanto alle «cose sen-
sazionali, che attirano l’attenzione dei 
più». L’atteggiamento dei Magi è in-
vece quello di un «realismo teologa-
le», capace di percepire «con oggetti-
vità la realtà delle cose, giungendo fi-
nalmente alla comprensione che Dio 
rifugge da ogni ostentazione». 

In cammino con il Vangelo
II domenica TO - 17/1/2020 - 1Sam 3,3b-10.19; 1Cor 6,13c-15a.17-20; Sal 39; Gv 1,35-42 di don Federico Ottani

Chi accoglie Gesù e lo segue 
diventa lui stesso figlio di Dio

San Giovanni Battista indica Cristo alla folla, Castello di Sestola (in origine nella chiesa di Roncoscaglia) 


